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Schengen 


La socialdemocrazia è un 
mostro senza testa... narrava 
una canzone degli anni ‘70, 
e, nella stessa epoca faceva 
riflettere i futurologi il libro 
di Vacca: Il medioevo pros- 
simo venturo. E’ passato cir- 
ca un quarto di secolo ed 
eccoci a raccogliere i frutti 
di una chiara politica senza 
testa, anzi, senza cervello. 

Andare in Europa, entra- 
re cioè nel “nocciolo” che 
conta nel vecchio continen- 
te, tra i paesi più “sviluppa- 
ti” comporta il pagamento di 
un certo pedaggio, come an- 
dare in autostrada per essere 
più comodi e veloci. Sappia- 
mo che non sempre questo è 
vero, ma complessivamente 
è consolante credere che lo 
sia, e, di conseguenza, ecco 
le catastrofiche colonne di 
chilometri che aspettano l’e- 
brezza della velocità, di so- 
lito invano. 

Anche entrare in Europa 
(sopratutto per gli italiani 
che si sono, e sono stati, 
sempre considerati terzo- 


mondisti, inteso in termini 


negativi) comporta un certo 
pedaggio non riferibile solo 
ai parametri di Maastricht, 
ma anche ad un ritorno al 
passato: i cambi monetari 
fissi (e se qualcuno sgarra gli 
si fa un popò tanto), e la cre- 
azione di una superbarriera 
che gratifichi gli europei dal 
. resto del mondo (con le do- 
vute eccezioni). Se la difesa 
del cambio si fa con il “ri- 
sanamento” (meno previden- 
za, meno assistenza, meno 
servizi) la difesa degli euro- 
pei si fa con il trattato di 
Schengen. Liberalizzazione 
della circolazione dei citta- 
dini comunitari tra i paesi 
aderenti, maggiori controlli 
per gli extracomunitari. In 
buona sostanza il vecchio 
continente si rinchiude, co- 
me una cittadella assediata 
proponendosi di setacciare 
sempre più gli ammessi (una 
specie di indice di gradimen- 
to). Anche qui con le dovute 
discriminazioni: gli yankee 
sì, i ricchi pure (anche se un 


i Continua a pag. 8 


Å 


novembre 1997 


Lione 31 ottobre, 1 e 2 


2-9 novembre 1997 


i mancato recapito rispedire al mittente 


CT 


MASCHERE | 
E PUGNALI © 


Rubrica occasionale di 
supposizioni gratuite d 


FUOCO AMICO 


In più di un’occasione è 
stato sottolineato il crescen- 
te ruolo sbirresco e forcaiolo 
assunto dalla stampa nazio- 
nale, ma francamente non era 
immaginabile che questa su- 
perasse per zelo la stessa 
polizia. 

Tale considerazione nasce . 
spontanea nel vedere come 
giornali e TV hanno presen- 


‘tato e amplificato la caccia 


all’uomo, condotta dalle for- 


‘ze dell’ordine con uniformi 


di ogni genere, ai rapitori 
dell’industriale bresciano 
Soffiantini; in particolare 
merita attenzione la “versio- 
ne” dei media sul fallimento 
della prima operazione anti- 
sequestro. 

Il suo svolgimento dove- 
va vedere l’attuazione di una 
trappola per catturare i rapi- 
tori; come visto in centinaia 
di film, a tale scopo un ispet- 


tore dei NOCS si era sosti- 


tuito - all’insaputa dei fami- 
liari del rapito - all’emissario 
che doveva consegnare i 10 
miliardi di lire di riscatto e 
una speciale bomba-shock 
era stata sistemata nella va- 
ligia con i soldi. 

L’agguato però non fun- 


ziona (anche i cattivi vanno 


al cinema...), c’è una spara- 
toria e i rapitori sfuggono 
all’accerchiamento predi- 
sposto da Polizia e Carabi- 
- nieri; mentre a terra rimane, 
colpito a morte, il funziona- 
rio di polizia in incognito. 

=- Nei giorni seguenti, tutti 
i giornali (Manifesto non 
escluso) parlano di agguato 
contro i NOCS e accredita- 


‘no la notizia secondo cui 


Donatoni, questo il nome del 
rambo caduto sul lavoro, sa- 


. rebbe stato “sparato” dal- 


l’anonima nel conflitto a 
fuoco. 

Qualcosa però non torna 
perché l’ispettore risulta col- 
pito da un unico proiettile 
mentre i rapitori hanno usa- 
to solo un AK-47, ossia un 
Kalashnikov, poi abbando- 
nato sul posto al momento 
della fuga. Infatti gli incari- 


‘cati dell’autopsia sul corpo 


dell’agente speciale non si 
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ALTERNATIVE 


Cena di 
autofinanziamento 
dei Gruppi 
Anarchici Imolesi 
Venerdì 14 novembre alle 
ore 20,30 si terrà, nella 
nostra sede, una grande cena 
di finanziamento alla quale 
sono caldamente invitati 
tutti i compagni. Una parte 
dell’incasso servirà a 
finanziare le nostre attività 
. locali, e il restante sarà 
suddiviso fra Umanità Nova 
e A-Rivista anarchica. - 
Come sempre il menù sarà 
ricco e variato e di ottima 
qualità e ogni compagno 
darà quello che crederà più 
opportuno. 
Per comunicazioni e preno- 
tazioni, telefonare a Massi- 
mo 0542/ 26061, Paolo 
0542/ 52156. 
Gruppo La Comune 
Gruppo E. Malatesta 
Imola 


Domenica 23 novembre 97 
con inizio alle ore 10,30, 
presso la sede del Club 

dell’ Utopista, via Piraghetto 
45 Mestre/VE (tel. 041 
922094 fax 041 929553 ogni 
martedì dopo ie 21), riunio- 
ne delle donne anarchiche in 
preparazione al gruppo di 
lavoro “Donne in divisa: ma 
noi non ci saremo!” che si 
terrà durante il convegno 
“Gettiamo le basi” organiz- 
zato dal Comitato contro 
Aviano 2000 a Pordenone il 
6-7-8 dicembre 1997. 


7] Aggiornamento 
sottoscrizione IFA 
Cassa precedente 1.410.000 
Giovanni Puliti - Forte dei 
Marmi 10.000 

Federazione Anarchica 
Emiliana 100.000 

Cassa attuale 1.520.000 


Torino: Arditi, non 
gendarmi! 

Venerdì 31 ottobre , ore 21, 
presso la sede di Corso 
Regio Parco 31/Bis, la 
CUB-scuola Federazione 
Lavoratori della Scuola 
Uniti organizza la presenta- 
zione di una ricerca su di un 
aspetto della storia del 
movimento operaio ancora 
poco nota e di indubbio 
interesse culturale e politi- 
co: Arditi, non gendarmi! - 
Dall’arditismo di guerra agli 
arditi del popolo, 1917- 
1922, di Marco Rossi, Ed. 
BFS. 

Sarà presente l’autore. 


Una delle realtà più viva- 
ci nate dalla contestazione 
rivoluzionaria degli anni ‘70 
è quella di chi ha cercato di 
creare le condizioni affinché 
uomini e donne partendo dai 
propri ritmi, potessero vive- 
re in maniera del tutto auto- 
noma, godendo dei frutti del 
proprio lavoro, sforzandosi 
di creare una cultura estranea 
a quella da cui si allontana- 
vano abbandonando le città, 
e cercando di tramandarla ai 
propri figli. In un vecchio 
numero di “A - rivista anar- 


chica” dedicato a queste e- 


sperienze si calcolava in cir- 
ca 25.000 le persone che in 
diverse parti d’Italia e so- 
prattutto in zone di monta- 
gna, davano vita a comuni, 
villaggi o situazioni singole 
che pur con una miriade di 
sfumature diverse avevano 
come fattore comune la re- 
pulsione per una società di- 
sumanizzante e autolesioni- 
sta, e la proposta di alterna- 
tive più umane e, in fondo, 
più divertenti. 

Quindi negli stessi anni in 
cui, nel ’77 a Roma, Milano, 
Bologna e un po’ in tutta Ita- 
lia si combatteva in strada 
contro i sicari di Kossiga, 
nell’appennino Tosco-Ro- 
magnolo nasceva uno di que- 
sti gruppi, in un villaggio 
abbandonato da diversi anni, 
a circa 600 metri d’altitudi- 
ne: PIANBARUCCIOLI, 
giovani di diverse città, si 
apprestavano a ristrutturare 
edifici in pietra, tetti d’are- 
naria, a lavorare i terreni in- 
colti e a trasferire nella pra- 
tica molte delle idee che ani- 
mavano le lotte in città. Così 
luoghi in cui il silenzio ave- 
va sostituito i suoni e le voci 
del perduto mondo contadi- 
no echeggiavano ora delle 
canzoni di lotta, delle dolci 
nenie indiane, degli urli gio- 
iosi dei numerosi bambini, di 
richiami e burle di una gene- 
razione decisa a RIPREN- 
DERSI LA VITA. 


Le popolazioni dei pae- - 


sini vicini restavano allibite 
e all’inizio diffidenti, nei 
confronti di questi giovani 
che pur se utilizzando gli 
animali per i lavori di cam- 
pagna (pratica che era anda- 
ta via via scomparendo) e 
anche se poi in fin dei conti 
reintroducevano vecchi modi 
di vita e di lavoro, lo face- 
vano sconvolgendo gerar- 
chie e ruoli e svolgendo sen- 
za distinzioni di sesso più o 
meno gli stessi lavori, lavori 
che venivano decisi da tutti, 
che non erano finalizzati al 
profitto ma al soddisfaci- 
mento dei bisogni rispettan- 
do i tempi di ognuno, e che, 
nei periodi più caldi, veniva- 
no fatti completamente nudi. 


l’argomento. 


esterna 32/33). 


Scuola: che fare. 


Strategie praticabili di intervento 
libertario nel mondo 
dell’istruzione. Fuori o dentro la 


scuola? 
Incontro conviviale con insegnanti genitori bidelli 
bambini assistenti e chiunque altro è interessato al- 


Domenica 16 novembre, con inizio alle 10 a Bolo- 
gna, al Cassero, circolo anarchico Camillo Berneri, 
p.za di Porta S. Stefano 1 (dalla stazione circolare 


Se possibile confermare la presenza per problemi 
organizzativi: 035/ 969064. 


TS 
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Era un’epoca in cui il fer- 
mento era grande, c’era una 
reale ricerca e questo portò 
nel piccolo villaggio decine, 
centinaia di persone, molte 
stabilito il contatto poi tor- 
navano in città e fornivano 
il legame fra queste realtà e 
quelle che continuando a vi- 
vere “nella pancia del mo- 
stro” resistevano ai suoi pro- 
getti suicidi; molte altre si 
fermavano e presto furono 
occupate altre case, che dopo 
esser state ristrutturate die- 
dero vita a una rete di realtà 
simili. Fu un esodo al con- 
trario che fece rivivere vec- 
chi poderi abbandonati dagli 
originari abitanti, i quali in 
preda a disperazione e mise- 
ria, andarono ad ingrossare 
le fila e i portafogli del ca- 
pitalismo della “rinascita 
economica”; ora liberi dal 
giogo del padrone i “nuovi 
montanari” potevano vivere 
in zone tra le più belle dell’ 
appennino, e lavorare in ma- 
niera da recuperare presto 


energie spese godendo di 


soddisfazioni e “cicli produt- 
tivi” sicuramente non alie- 
nanti. 

Vi fu un periodo in cui la 
coscienza ancora molto vici- 
na ai movimenti rivoluziona- 
ri del periodo, diede origine 
ad un clima di resistenza e di 
diffusione del principio del- 
la GESTIONE COLLETTI- 
VA delle proprie esistenze, 
della SOLIDARIETA” con 
chiunque accettasse di con- 
dividere l’esperienza, e del- 
la AUTOGESTIONE del 
proprio lavoro e del frutto 
che questo portava; erano 
questi semi che si andavano 
spargendo ovunque, e oltre 
alle numerose valli che via 
via si andavano popolando, 
anche diverse piazza cittadi- 
ne videro i colori i suoni e la 
determinata e allegra propo- 
sta di questi “ZAPPATORI 
SENZA PADRONI”, che 
tendeva a spezzare la logica 
del profitto e i folli progetti 


AZ 


DI i 


a cui gran parte dell’umani- 
tà si andava rassegnando. 
Ma col passare del tempo 
succede anche qui quello che 
più in generale avviene nel- 
la società: alla generazione 
ribelle degli anni ’70 non rie- 
sce a succederne un’altra 
animata dagli stessi stimoli, 
dilagano ovunque i miti del 
rampantismo d’assalto, del 
successo, del potere a tutti 1 
costi, e così nei giovani pri- 
vi degli ideali del cambia- 
mento si fa spazio il vuoto 
che il potere sa bene come 
riempire e usare. Così senza 
un ricambio generazionale 
diverse delle realtà alterna- 
tive esistenti si andarono 
gradualmente svuotando di 
valori e persone, rimane un 
grosso interesse per una sfe- 
ra più intimista, si fanno 
sempre più spazio filosofie 
orientali e religioni, i contatti 
tra le realtà ancora vive si 
fanno saltuari o si interrom- 
pono del tutto, e almeno 
nell’appennino Tosco-Ro- 
magnolo alcuni casali torna- 
no ad essere abbandonati. 
Un po” diversa, in questo 
triste finale, è la vicenda de- 
gli ELFI della VALLE DEI 
BURRONI, vicino Pistoia: il 
primo insediamento nei 4 
villaggi che compongono il 
gruppo, risale più o meno 
allo stesso periodo di Pian- 
baruccioli, qui lo scontro più 
grosso nelle occupazioni si è 


SULLA ROTTA DEGLI AEREI 
MILITARI 
SANGUE, TUMORI E LACRIME 


avuto con la Comunità Mon- 
tana (C.M.), che prima vole- 
va lasciare tutto in abbando- 
no e poi avrebbe preferito 
favorire un’associazione di 
cacciatori, piuttosto che ce- 
dere ad un gruppo di “fric- 
chettoni”. 

Questa natura della con- 
troparte, e il fatto che molti 
dei fondatori sono rimasti 
ancora fino ad oggi, hanno 
favorito -un filo conduttore 
anti-statalista (le C.M. sono 
l’espressione locale dello 
Stato nella gestione del ter- 
ritorio), e continuativo nel 
tempo, continuità che ha per- 
messo ala comunità di diven- 
tare riferimento per un gran 
numero di persone, cosa già 
avvenuta anche all’ Acqua 
Cheta, ma che si è sviluppa- 
ta e radicalizzata con: 

- l’organizzazione di di- 
verse feste-incontro sia a 
Pistoia (la festa di socializ- 
zazione arrivata alla 8a edi- 
zione) che in altri centri vi- 
cini con mercati e vendita o 
scambio dei prodotti della 
valle; 

- la costituzione di una 


scuola che per diversi anni. 


ha raccolto le decine di bam- 
bini dei villaggi; 

- la partecipazione ad ini- 
ziative nazionali insieme ad 
altre realtà quali quelle del- 
l'Acqua Cheta (appennino 
Tosco-Romagnolo) e Monte 
Peglia (Umbria), iniziative 
come in occasione delle Co- 
lombiadi a Genova nel ’92 o 
l’incontro che ogni anno di 
svolge a Bologna che ha 
come scopo lo scambio tra 
artigiani-tappetari di città e 
montanari-contadini dei vil- 


laggi alternativi (settembre 


di ogni anno). 

La continuità garantita da 
un discreto ricambio, ha de- 
terminato anche scelte ben 
precise e coerenti col tipo di 
vita deciso: la cura della sa- 


lute è interamente naturale 


escludendo la medicina del- 
le case farmaceutiche; la 
conseguenza di queste scel- 
te ha portato nuovi scontri 


i NUOVO MODELLO DI 
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con le solite istituzioni. I 
bambini che i genitori deci- 
dono di non vaccinare per 
non soggiogare ai rischiosi 
ricatti del sistema medico di 
potere, sono fonte di denun- 
ce e intimidazioni da parte di 
sindaci e sbirri. La cosa su- 
scitò anche l’interesse della 
stampa, e diversi articoli 
usciti su quotidiani naziona- 
li diedero abbastanza riso- 
nanza alla faccenda da far sì 
che denunce e ostacoli lega- 
li vennero a cadere. 

Il numero crescente degli 
abitanti ha fatto sì che da 
qualche tempo un altro gran- 
de podere sia stato ristruttu- 
rato, e diversi nuclei hanno 
occupato o preso in affitto 
piccole costruzioni sempre 
vicino ai 4 villaggi iniziali. 

Ancora un’altra situazio- 
ne nata negli anni 70 è quel- 
la del MONTE PEGLIA vi- 
cino Orvieto, dove decine di 
casolari della C.M., e da que- 
sta sempre lasciati in abban- 
dono per decenni, sono stati 
occupati di decine di perso- 
ne. Lo scontro con l’istitu- 
zione va ancora avanti tra 
sgomberi, denunce provoca- 
torie o per occupazione abu- 
siva (dopo quasi 20 anni!) o 
per piantagione di mariuana, 
nuove occupazioni, e inizia- 
tive pubbliche che denuncia- 
no la burocratica e inerte ge- 
stione delle Comunità Mon- 
tane. Qui la maggior parte 
degli abitanti sono artigiani 
o artisti di strada e in passa- 
to i rapporti con la Valle dei 
Burroni e l’ Acqua Cheta die- 
dero origine a corsi di teatro 
o giocolieria di strada, e ol- 
tre alle importanti iniziative 
nazionali dette prima sono 
state molte le occasioni di 
scambi individuali e di grup- 
pi che fecero nascere un co- 
ordinamento stabile (anche 
se per breve tempo) fra cen- 
tinaia di individui legati da 
una comune voglia di TER- 
RA E LIBERTA?”!! 

Maurizio e Ilaria 
Associazione 
“CAMPANARA” 


SABATO 8 NOVEMBRE 
AUDITORIUM DI V.LE 

BONA 

A CASELLE TORINESE 


DALLE 17 ALL'UNA 


TOP SECRET 
TRIO BARACCA (NON 
FRANCESCO) 

GLII 

KURKUMA 
SARDANAPALI 
TAKEN TO THE 
BOTTLE 


IN CONCERTO 


ORE 21,30 
INTERVENTO DI 
MARINA PADOVESE 
SU: 


DIFESA 


Comitato per il diritto 
alla salute e alla vita di 


Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 


INTRODUZIONE 

Brutta storia quelia dei 
fanghi conciari che si vuole 
portare - possiamo dire ad 
ogni costo - a Livorno. Brut- 
ta storia perché avvolta in 
molti silenzi e in troppi se- 
greti. La cronologia che pre- 
sentiamo è indirizzata a tutti 
coloro che non si acconten- 
tano delle verità preconfe- 
zionate fornite dal “palaz- 
zo”. Per far questo abbiamo 
ripreso quanto pubblicato 
sulla stampa locale integran- 
dolo con le conoscenze e 
l’azione del Comitato. Può 
darsi che ci sia qualche omis- 
sione in questo nostro lavo- 
ro, riteniamo però che diffi- 
cilmente queste mancanze 
potrebbero cambiare una da- 
to di fondo: la decisione di 
far arrivare i fanghi conciari 
è stata presa sulla testa della 
gente senza alcun tipo di in- 
formazione e ponendo la cit- 
tà di fronte al fatto compiu- 
to. 

La decisione di far arriva- 
re i fanghi è stata presa da 
una Giunta più interessata a 
ricevere i finanziamenti del- 
la Regione che a tutelare la 
salute dei suoi cittadini e la 
salvaguardia dell ambiente 
ma è stata anche favorita dal- 
l’ambiguità della forze poli- 
tiche che a Livorno dicono di 
essere contrarie. Perché tut- 
ti coloro che sono contrari 
all’arrivo dei fanghi vivono 
contraddizioni interne lace- 
ranti. Si pensi ai partiti del 
Polo che urlano contro l’ac- 
cordo ma niente hanno fatto 
nella zona del cuoio per so- 
stenere la loro opposizione a 
Livorno. Si pensi ai Verdi 
che sono contrari in Comu- 
ne a Livorno, ma sono favo- 
revoli alla Provincia di Li- 
vorno, alla Provincia di Pisa 
e alla Regione toscana. Ma 
si pensi anche a Rifondazio- 
ne comunista, contraria a Li- 
vorno ma favorevole a Pisa. 

Se la questione dei fanghi 
è divenuta un caso cittadino, 
se i fanghi che dovevano ar- 
rivare il primo settembre non 
sono ancora arrivati (scrivia- 
mo queste righe sabato 24 ot- 
tobre) è solo merito della 
gente che si è autorganizzata 
insieme a pochi ambienta- 
listi. Su questo non ci deve 
essere nessun dubbio. Piut- 
tosto c’è da dire che la mo- 
bilitazione del Comitato che 
si è costituito, le sue mani- 
festazioni, i volantinaggi, le 
raccolte di firme, ecc., sono 
serviti anche a costringere ad 
una maggiore concretezza i 
partiti contrari all’arrivo dei 
fanghi a Livorno 

Concludiamo ribadendo 
la nostra posizione sulla que- 
stione fanghi: il problema 
potrà essere risolto solo con 
una vasta mobilitazione po- 
polare che costringa gli in- 
dustriali conciari e 1 respon- 
sabili politici locali e nazio- 
nali ad attivarsi per trovare 
tutte quelle tecnologie che 
possono limitare ia produ- 
zione dei fanghi non a valle, 
nei grandi impianti di depu- 
razione che già oggi esisto- 
no, ma a monte, all’interno 
dei singoli processi produt- 
tivi. La strada giusta non è 
quella dei grandi impianti 
che dovrebbero “riciclare” i 
fanghi. Ammesso che venga- 
no mai realizzati questi im- 
pianti sono destinati a dive- 
nire una specie di enormi 


Fanghi conciari a Livorno 


Cronologia ragionata di una strana vicenda fatta di alcune mezze 
verità e di molte bugie 


dinosauri che rischiano di 
creare non meno problemi di 
quelli che dicono di voler ri- 
solvere. Per questo il rifiuto 
delle popolazioni che vivo- 
no attorno alla discarica di 
Vallin dell’ Aquila non è solo 
una giusta battaglia contro il 
pericolo che una zona già 
fortemente inquinata subisca 
un ulteriore danno, ma è an- 
che uno stimolo ai responsa- 
bili politici perché costringa- 
no gli industriali conciari ad 
effettuare quella riconver- 
sione produttiva che è luni- 
ca maniera per risolvere ef- 
fettivamente il problema. 


PREMESSA: ALLE RADICI. 
DEL PROBLEMA. 

Per rendere comprensibi- 
le la questione occorre far 
precedere il nostro racconto 
da una sintetica descrizione 
dell’evoluzione storica del- 
la vicenda fanghi conciari. Il 
problema della compatibili- 
tà ambientale delle concerie 
comincia ad essere solleva- 
to alla fine degli anni ’70, 
con la nascita dei primi co- 
mitati antinquinamento nel 
comprensorio del cuoio gra- 
zie al diffondersi di una cul- 
tura ambientalista. 

Negli anni ’80 parallela- 
mente allo svilupparsi del 
settore conciario viene rag- 
giunto un compromesso fra 
industriali del cuoio e enti 
locali: i primi si impegnano 
a costruire i depuratori e i 
secondi a costruire le reti 
fognarie. Fino ad allora le 
acque reflue - fortemente in- 
quinanti - venivano scarica- 
te direttamente nell’ Arno. 
Nel 1980 viene inaugurato il 
depuratore di S. Croce sul- 
l'Arno, nel 1981 entra in 
funzione quello di Ponte a 
Egola e nel 1982 entrano in 
funzione gli impianti di de- 
purazione di Ponte a Cap- 
piano (Fucecchio) e Castel- 
franco. Tutti questi impianti 
risolvono, almeno in parte, il 
problema dell’inquinamento 
delle acque e quindi il punto 
critico si sposta sulle emis- 
sioni di acido solfidrico de- 
gli impianti di depurazione e 
sullo smaltimento dei fanghi 
di risulta. Per quest’ultimi 
vengono costruite due disca- 
riche “controllate” che entra- 
no in funzione nel 1983. 

Contemporaneamente, 
mentre la produzione di fan- 
ghi ha raggiunto le 600-700 
tonn/giorno, si comincia a 
parlare di costruire una mega 
discarica a Casa Carraia, 
progetto che trova la fiera 
resistenza delle popolazioni 
del luogo e dei gruppi am- 
bientalisti che vedono nel 
progetto un forte disincenti- 
vo a ridurre la quantità e la 
tossicità dei fanghi prodotti 
e a individuare forme di 
smaltimento alternative. La 
battaglia per la realizzazio- 
ne della discarica a Casa 
Carraia è durissima, punteg- 
giata da scontri con la poli- 
zia che cerca di forzare i 


blocchi. Poiché la “questio- 
ne Casa Carraia” va per le 
lunghe, conciari ed enti lo- 
cali sono costretti a realizza- 
re una discarica provvisoria. 
Nel 1989 si raggiunge un 
compromesso siglato tra in- 
dustriali, enti locali e asso- 
ciazioni ambientaliste: si re- 
alizzerà la discarica di Casa 
Carraia, ma solo come solu- 
zione transitoria in attesa 
della realizzazione dei siste- 
mi alternativi di smaltimento 
dei fanghi (essiccatore e ar- 
gilla espansa). Viene eletto 
un apposito comitato incari- 
cato di garantire il rispetto 
dell’accordo. 

L’esito del compromesso 
è fallimentare: Casa Carraia 
viene utilizzata non per i 3 
anni previsti ma per ben 6 
anni (1990/1996), la costru- 
zione degli impianti alterna- 
tivi non è mai cominciata e 
gli industriali conciari inizia- 
no ad “esportare” i fanghi in 
discariche fuori regione. Al- 
l’inizio del 1996 la chiusura 
definitiva di Casa Carraia 
provoca una nuova crisi. In- 
tanto la produzione giorna- 
liera di fanghi è arrivata a 
circa 1100/1200 tonnellate/ 
giorno. Il 22 luglio 1996 il 
Consiglio provinciale di Pisa 
individua un percorso per 
uscire dall’ennesima emer- 
genza che si articola in tre 
fasi. In pratica la decisione 
del consiglio provinciale 
pisano non verrà mai messa 


in pratica. A questo punto 


entra in scena Livorno. 


I PRIMI APPROCCI: 
AGOSTO 1996. 

Le prime informazioni ri- 
guardo il progetto di portare 
anche a Livorno i fanghi 


“conciari cominciano a filtra- 


re sulla stampa locale verso 
la metà dell’agosto 1996, 
una ventina di giorni dopo il 
varo del piano del Consiglio 
provinciale di Pisa che a- 
vrebbe dovuto risolvere l’e- 
mergenza. Il 17 agosto “Il 
Tirreno” da molto spazio alle 
prime “voci” e in un articolo 
intitolato “Rifiuti conciari in 
arrivo?” riferisce che Livor- 
no è candidata a ricevere i 
fanghi che potrebbero veni- 
re per un periodo limitato in 
attesa che una discarica sita 
nella zona del cuoio sia in 
grado di accogliere i fanghi, 
forse Casa Carraia, S. Minia- 
to o un’altra. Il 18 agosto “Il 
Tirreno” dedica un’intera 
pagina all’argomento. La pa- 
gina sl apre con un breve ar- 
ticolo in cui si riporta un co- 
municato della Giunta. Il ti- 
tolo è significativo e, alla 
luce degli avvenimenti suc- 
cessivi, anche umoristico: 
“Prima di ogni decisione in- 
formeremo cittadini, istitu- 
zioni e Consiglio”. In un’in- 
tervista l’assessore all’am- 
biente Cosimi afferma che 
gli amministratori pisani 
chiedono “la disponibilità di 
sei mesi per una quantità li- 
mitata perché così hanno il 
tempo di attrezzare una loro 


discarica e dedicarla ai fan- 
ghi conciari”. 


VERSO UN ACCORDO 
“RISERVATO”: NOVEMBRE 
1996/GIUGNO 1997. 

Di fanghi si ritorna a par- 
lare pubblicamente solo nel 
novembre 1996 quando, ri- 
spondendo ad una interpel- 


lanza della minoranza di de- 


stra, assessore all’ambien- 
te della Provincia, la verde 
Reggiani, spiega che rispet- 
to alla questione fanghi, 
“non ci sono pregiudiziali 
ma molte cautele”. 

Per qualche mese la stam- 
pa non parla più di fanghi 
conciari ma a Marzo si sco- 
pre che nel palazzo la prati- 
ca aveva avuto un’accelera- 
zione notevole. Il 16 marzo 
infatti “Il Tirreno” pubblica 
un articolo sull’arrivo di ri- 
fiuti urbani da Massa nel 
quale si parla anche di fan- 
ghi. “Cova sotto la cenere 
anche qualcos’altro: l’arrivo 
dei fanghi conciari... Allin- 
domani dell’Epifania la 
Giunta comunale aveva af- 
frontato la questione della 
bozza di protocollo d’intesa 
fra provincia di Pisa e Comu- 
ne di Livorno relativa allo 
smaltimento dei fanghi con- 
ciari e del percolato di Vallin 
dell’ Aquila. In questa sede la 


Giunta aveva preso atto del- 


la comunicazione dell’As- 
sessore Cosimi in merito al- 
l’intesa raggiunta con le Am- 
ministrazioni dell’area per lo 
smaltimento dei fanghi con- 
ciari, trasmettendo quindi a 
vicesindaco e assessori la 
bozza in attesa di una valu- 
tazione complessiva nella 
prossima riunione di Giun- 
ta”. L’articolo si conclude 
dando la notizia che “il ta- 
volo delle trattative si è però 
incrinato”. Francamente rie- 
sce difficile capire perché a 
marzo venga resa pubblica 
una decisione di Giunta pre- 
sa più di due mesi prima. 
Ognuno può fare le conside- 
razioni che vuole su questo 
tipo di informazione e su 


l’uso che ne fa il potere cit- 
tadino. Rimane il fatto che 


questa rimarrà l’unico 
stracComune di Livorno che 
appare su “Il Tirreno” fino 
allo scoppio del caso fanghi 
conciari nell’agosto. Eppure 
qualche mese dopo scoprire- 
mo che in questi cinque mesi 
di “silenzio stampa” accade 
almeno un evento fondamen- 
tale per il seguito della vi- 
cenda: il 24 giugno, il Sin- 
daco Lamberti appone la sua 
firma accanto a quella del 
Presidente della Provincia di 
Pisa, Nunes, a margine del 
protocollo di intesa. Ma la 
stampa non ne parla. La 
Giunta tace, come tacciono 
coloro che all’interno della 
maggioranza sono contrari 
(verdi e socialisti). Tace an- 
che l’opposizione, di destra 
come di sinistra. E’ mai pos- 
sibile che in una città dove 
ci si conosce un po’ tutti nes- 
suno dell’opposizione abbia 
saputo della firme del proto- 
collo d’intesa? Oppure tutti 
(o perlomeno molti) sapeva- 
no ma nessuno aveva l’inte- 
resse, per le contraddizioni 
che attraversano i vari schie- 
ramenti, a informare corret- 
tamente i livornesi di quello 
che si era deciso di fare? 
Come vedremo “avevano 
fatto i conti senza l'oste”, 
non avevano cioè considera- 
to l opposizione degli abi- 
tanti della zona e la capacità 
di nuclei di ambientalisti 
livornesi di contestare radi- 


calmente la scelta di confe- - 


rire una massa enorme di 
porcherie ín una discarica 
sull’orlo dell’ esaurimento, 
con lo scopo di fare rispar- 
miare gli industriali conciari 
e trarre qualche vantaggio in 
termini di finanziamenti re- 
gionali per progetti che nes- 
suno conosce. 


Un compagno aderente al 


Comitato salute ambiente 
di Livorno 


(Prima parte - continua) 
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LOTTE SOCIALI 


€ Canto anarchico e 

— libertario 
Per le edizioni “Zero in 
Condotta” è in preparazione 
una raccolta generale del 
canto anarchico e libertario 
dell’ottocento e del nove- 
cento. Per una maggior 
completezza invitiamo i 
compagni in possesso di 
materiale raro e/o inedito, in 
ogni caso poco conosciuto, 
di inviarcene copia accom- 
pagnando ai testi le relative 
note storiche e, possibil- 
mente, la trascrizione 
musicale. E’ gradita even- 
tuale cassetta. Vista l’im- 
portanza del lavoro in atto e 
dati i tempi ristretti, solleci- 
tiamo ognuno per una 
collaborazione tempestiva. 
Indirizzare a: 
FAI 
V.le Monza 255 


20126 Milano 


tel-fax (02)2551994 


x Milano: Due 

/ seminari del Centro 

studi libertari 

Il Centro studi libertari di 
Milano ha in preparazione 
due seminari molto pratici 
che, grazie all’apporto di 
“esperti del settore”, si 
propongono di chiarire quali 
siano le modalità più 
consone per agire in due 
ambiti la cui frequentazione 
- più meno voluta in un 
caso, del tutto subita 
nell’altro - risulta inevitabi- 
le. Si tratta dei rapporti con 
i media e dei rapporti (di 
norma univoci) con forze 
dell’ordine e apparati 
giudiziari. 
Il primo seminario si è 
tenuto sabato 25 ottobre 
1997: cpr 
Il secondo seminario si terrà 
invece sabato 22 novembre 
1997 e sarà condotto da 
Sergio Onesti di professione 
avvocato. 
Quanti sono interessati 
possono mettersi in contatto 
con il Centro studi libertari 
per iscriversi ai seminari 
(tel e fax 02/2846923, 
corrispondenza C.P. 17005, 
20170 Milano). 


J Le grand jeu 

Nuovo catalogo Anomalia 
La libreria Anomalia ha in 
corso di spedizione un 
nuovo catalogo di vendita 
per corrispondenza articola- 
to per tematiche di appro- 
fondimento: date le precarie 
condizioni di sussistenza 
della libreria, chi intende 
riceverlo dovrebbe però 
inviare 1.500/2.000 lire in 
francobolli a: 

Libreria Anomalia 

via dei Campani, 73 

00185 Roma 

tel/fax 06/491335- ccp 
58616004. 
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CONGRESSO 


Sabato 24 e domenica 25 
ottobre, presso il Salone del- 
la Federazione Anarchica 
Milanese si è svolta Pultima 
Sessione straordinaria del 
XXII Congresso della F.A.I.. 
Oltre una cinquantina di 
compagni, provenienti da di- 
verse località, hanno preso 
parte ad un dibattito molto 
serrato ed animato attorno 
alle principaii questioni in- 
ternazionali. In particolar 
modo la globalizzazione dei 
mercati secondo un modello 
neoliberista, l’abbattimento 
delle frontiere per i capitali 
e il moltiplicarsi delle barrie- 
re per i proletari, sono stati 
temi sui quali meglio si è cen- 
trata la discussione, soprat- 
tutto nella prospettiva di una 
strategia pratica di interven- 
to anarchico a livello inter- 
nazionale. 

Durante la seduta di saba- 
to, grazie anche al contribu- 
to di alcune relazioni scritte, 
i partecipanti al XXII Con- 
gresso della F.A.I. hanno 
potuto sviluppare un interes- 
sante dibattito che ha infine 


partorito una mozione - ap- 


provata a maggioranza, dopo 
essere stata in più parti retti- 
ficata ed approfondita - che 


sarà presentata al prossimo 


congresso dell’I.F.A. (che si 
terrà a Lione il 31 ottobre e 
1e2novembre) come contri- 


buto della Federazione Anar- 


chica Italiana. 

A tal proposito il Congres- 
so ha in seguito designato i 
membri che formeranno la 
delegazione al Congresso In- 
ternazionale delle Federazio- 
ni Anarchiche; rispetto alla 
Commissione Internazionale 
- visto le dimissioni presen- 
tate dal gruppo di Milano - il 
Congresso ha deciso di for- 
mare una commissione di 
studi sulle questioni interna- 
zionali, affidando la cura 
della corrispondenza al grup- 
po FAI di Reggio Emilia. 

Per quanto concerne la 
designazione della redazione 


nazionale di Umanità Nova, 


approvando i componenti che 
- a livello regionale e nazio- 
nale - comporranno il grup- 
pò di lavoro. In particolar 
modo per facilitare il lavoro 
redazionale si è studiata la 
possibilità di attuare dei col- 
legamenti e-mail tramite la 
rete telematica Internet; col- 
legamenti e progettualità po- 
litiche organizzative della 
nuova redazione nazionale di 


Umanità Nova che verranno 


affrontate concretamente 
nella prima riunione che si 
terrà a Bologna il prossimo 
15-16 novembre. 

Infine si è approvata la 
relazione della commissione 
anticlericale - pubblicata sul- 
l’ultimo numero del Bolletti- 


no Interno - dando mandato: 
ai compagni della delegazio-. 


ne al Congresso dell’I.F.A. di 


presentarla come proposta di . 
intervento contro le iniziati- . 


ve clericali in vista del Giu- 
bileo del 2000. a 
Jules Elysard 


FAI, 


Milano 25 


— PER IN CONGRESSO DELL’INTERNAZION 


IL TURBOCAPITALI- 
SMO è un casino. Nei due 
sensi letterali, distinti solo 
dall’accento sulla o finale. 

Tra le caratteristiche di un 
qualunque casinò, riscontria- 
mo la velocità ai limiti della 
frenesia con cui i giocatori 
fanno le loro puntate, come 
se fossero in preda di un 
meccanismo vorticoso più 
forte delle singole volontà, 
che concorre ad alimentare la 
ricorsività tipica del vizio, ed 
il rischio speculativo, che è 
essenziale al gioco d’azzar- 
do fondato sul fascino dell’ 
alea, del fiuto, delle conca- 
tenazioni iperboliche di e- 
venti causali, nel cui inseri- 
mento si sfida la buona o la 
mala sorte. 

Questa immagine, del re- 
sto succinta, è applicabile al 
capitalismo finanziario su 
scala mondiale dei giorni 
nostri. L’estensione degli 
spazi di mercato è dilatata a 
dismisura: tutto può diveni- 
re mercato così come tutto 
può diventare merce, senza 
alcuna referenza al supporto 
materiale che un tempo dava 
sostanza concreta, reale, alla 
cosa prodotta divenuta mer- 


ce. Infatti l’ubiquità delle 


transazioni finanziarie, la 
loro velocità di spostamento 
da una borsa all’altra nel- 
l’arco di tempo infinitamen- 
te ridotto ad un fiat, non più 
quindi delimitata dalle ca- 
noniche 24 ore, data la co- 
stante apertura dell’immen- 
so mercato borsistico mon- 
diale che sfrutta a meraviglia 
i fusi orari; l’astrazione fit- 
tizia o virtuale dei capitali 
circolanti la cui riproduzio- 
ne allargata si sgancia da li- 
velli di produttività perché 
filiati direttamente da altri 
capitali, tutto ciò veicola 
ogni giorno 1400 mld di $, 
cifra che surclassa ogni 
quantificazione di beni e ser- 
vizi reali prodotti e scambia- 
ti. 

SEMBRA CHE, A diffe- 
renza del primo capitalismo 
finanziario a cavallo tra XIX 
e XX secolo, quello attuale 
speculi maggiormente su ele- 
menti virtuali, indefiniti per- 
ché fondati su gracili trame 
psicologiche collettive: le a- 
spettative di aspettative (i cd. 
futures) o titoli che non tro- 
vano copertura reale, bensì si 
tengono insieme come un 
castello di carte, affinché 
possano girare attraverso 
portafogli senza fermarsi 
mai a riscuotere. Anzi, tutto 
crollerebbe il giorno in cui 
un pool di portafogli voles- 
se veramente monetizzare un 


| titolo di credito, obbligando 


il debitore a soddisfare il 
proprio debito, a sua volta 
contratto con altri debiti de- 


stinati a pagare gli interessi 


sul titolo per attirare credi- 
tori. Questi sono i veri de- 
tentori del potere, e vanno 
corteggiati e blanditi affin- 
ché non trovino conveniente 
usarlo, pretendendo la ri- 


scossione ovvero mollando 


tutto. Anche perché i debito- 


Ti sono per lo più governi e 


banche, vale a dire Pil cioè 
ricchezza pubblica, e rispar- 


mi investiti in interessi ban- 


cari. 
La speculazione finanzia- 
ria, in altri termini, si arric- 


chisce, e arricchisce pochi 
beati (gli happy few), sulla 
ricchezza prodotta da citta- 
dini che per lo più sono ta- 
gliati fuori dai benefici - os- 
sia il plusprodotto della spe- 
culazione finanziaria - che 
moltiplicano invece immen- 
se ricchezze private. Non è 
un caso che i primi 500 indi- 
vidui più ricchi del pianeta 
abbiano risorse pari a quasi 
metà della popolazione mon- 
diale (a partire dal più pove- 
ro). Anche quei risparmiato- 
ri che investono i loro salari 
o pensioni nei Fondi deten- 
gono un potere più apparen- 
te che reale: hanno libertà di 
scegliere quale Fondo rende 


‘meglio senza poter conside- 


rare le ragioni della presta- 
zione, il modo con cui si ot- 


tiene un interesse e, soprat- 


tutto, la plusvalenza così ot- 
tenuta a vantaggio di chi 
maneggia il suo denaro. Oggi 
sono i Fondi a possedere il 
destino economico di impre- 
se e banche nel mondo, vale 
a dire lavoro e risparmi, cioè 
in ultima analisi la vita (e 
non solo il suo tenore quan- 
titativo) di immense fette di 
popolazione. Ad esempio, la 
General Motors, nel cui sin- 
dacato di controllo operano 
con poteri di maggioranza 
alcuni Fondi Pensioni statu- 
nitensi, ha un fatturato supe- 
riore al Pil della Danimarca, 
che non è poi un paese del 
terzo mondo, anzi. I mana- 
gers dei Fondi, miopi per 
definizione, decidono dove e 
come investire per ottenere 
nel più breve lasso di tempo 
un rendimento ottimale, sen- 
za considerare opzioni di 
lungo termine (e quindi in- 
vestimenti produttivi che 
impiegano anche il fattore 
umano e temporale per rea- 
lizzarsi), privilegiando il 


‘gioco degli scambi tra borse 


lucrando sul differenziale 
del fuso orario, o il gioco dei 
cambi monetari delle divise 
nazionali. In ogni caso, i 
“clienti” dei Fondi non han- 
no parola né su scelte delle 
strategie operative, né su 
eventuali controlli sul mana- 
gement: vengono zittiti con 
i rendimenti degli interessi 
sui loro risparmi, lucrati sul- 
la pelle di altri loro simili. 
Visto che siamo in democra- 
zia, almeno così dicono, e 
che una regola aurea è la di- 
visione del potere affinché si 
possano esercitare controlli 
incrociati per riequilibrare 1 
pesi reali, chi elegge i mana- 
gers? come si scardina una 
casta solidale il cui accesso 


è regolato come nel periodo. 


feudale? 
CONSIDERIAMO POI 
che le trasformazioni finan- 


ziarie e commerciali concer- 


nono nella misura dell’85% 
i paesi appartenenti alla Tria- 
de - Europa, Usa, Giappone, 
cioè i G7 più alcune Tigri 
asiatiche - e consideriamo 


inoltre che il surplus di ric-. 
chezza ha scavato ulterior- 


mente un abisso sempre più 
profondo con il resto del 
mondo, diviene allora neces- 
sario riflettere sul nostro 
posto in questo mondo al di 
là della coscienza riflessa. In 
altri termini, tutti noi che vi- 
viamo nei paesi della Triade, 


che beneficiamo sia pure in 


minima parte dei residui di 


“ricchezza divorati dagli kap- 


py.few, tutti noi del ceto me- 
dio tartassato dal fisco e tut- 
ti noi delle fasce più deboli 
il cui livello di povertà è co- 
munque incommensurabil- 
mente più alto dei “dannati 
della terra” - che riescono a 
sopravvivere con 300 $ an- 
nui... - tutti noi siamo incon- 
sapevolmente e forzatamen- 
te arruolati in quella classe 
che un tempo, su scala nazio- 
nale e non planetaria come 
oggi, veniva definita classe 
padronale, sfruttatrice e pa- 
rassiteria, estorsiva e consu- 
mista. La distanza da alcune 
realtà depredate, la lontanan- 
za dai segni del degrado e del 
dominio, non facilitano, ieri 
come oggi, la presa di con- 
sapevolezza di una realtà 
scomoda e annichilente, spe- 
cie per chi non intende ras- 
segnarsi o vittimizzarsi 0 
concorrere al proseguimento 
dell’oppressione. Tuttavia, 
la paralisi è un effetto com- 
prensibile: non ci eravamo 


| accorti di essere impercetti- 


bilmente passati dall’altra 
parte della barricata. Questo 


è un effetto innovativo della 


mondializzazione dei pro- 
cessi economici, la divisio- 
ne antagonista non segue più 
una linea di frattura in seno 
a confini nazionali - continua 
a seguirla ma in funzione 
secondaria, seppure più visi- 
bile ad uno sguardo miope - 
bensì si è ingigantita a livel- 
lo planetario. E noi facciamo 
parte, volenti o nolenti, del- 
la fazione più ricca, più ac- 
culturata, più bianca, più 
maschile (le compagne non 
si offendano), più armata, 
più democratica, del mondo. 


E a proposita, per quanto. 


concerne, invece, il turbo- 
capitalismo in quanto casino, 
esso ci manda, letteralmente 
e metaforicamente, in mutan- 
de. Letteralmente, perché 
l’impoverimento crescente 
della popolazione mondiale 
costringe gli individui a met- 
tere in gioco, a far diventare 
cioè merce, qualunque cosa 
o fattore in loro disponibili- 
tà che possa soddisfare una 
richiesta di mercato: dalla 
dignità immateriale al corpo 
toccabile, dall’infanzia ruba- 
ta ai sensi violati, dagli or- 
gani vitali all’etica cinica 
dell’indifferenza e dell’in- 
sensibilità. Metaforicamen- 
te, perché la velocità della 
speculazione finanziaria - si 


badi, lecita più di quella il- 


lecita - sembra funzionare 
secondo una corsa verso la 
sommità di una piramide. E’ 
noto che in cima alla pirami- 
de c’è posto per i soliti hap- 


py few, e man mano che si 


sale, la competizione si fa 
dura, senza ‘esclusione di 
violenza, senza fair play in- 
somma, con espulsioni e ca- 
dute sempre più rovinose. 
Ma questa folle corsa va os- 


-servata su scala mondiale, e 


i protagonisti non sono atle- 
ti, ma nazioni e popolazioni, 


‘stati e Imprese. 


‘ Oggi al vertice ci sono i 
G7, ma già si parla di una 
Triade regionale (area euro- 
pea, americana e giappone- 
se), con livelli di conviven- 
za non sempre armoniosi: 
quali nazioni accederanno 


all’area nominalmente euro- 
pea e giapponese? e gli e- 
sclusi Cina e Russia, poten- 
ze nucleari con diritto di veto 
in seno al Consiglio di Sicu- 
rezza delP Onu, come la 
prenderanno? e- quei paesi 
penultimi, latino-americani, 
asiatici, si rassegneranno oO 
scateneranno il finimondo? e 


di quei poveri africani ab- 


bandonati da tutti che ne fac- 
ciamo se non almeno impe- 
dire di rovinarci il pranzo 
con i loro scheletri animati? 

Rispetto alla classica di- 
stinzione tra poteri, consoli- 
datasi alla metà di questo 
secolo, la separazione e la 
reciproca autonomia tra eco- 
nomia e politica, ognuna con 
proprio bacino di riferimen- 
to, senza vistosi cortocircuiti 
reciproci, soprattutto con 
patti invisibili, personali, di 
sostegno bilaterale - in fin 
dei conti, è l’economia a fi- 
nanziare in modo dissipativo 
la politica, e al contempo è 
la politica, con leggi e ordi- 
ne pubblico a garantire in 
ultima analisi il regolare 
funzionamento formale del 
mercato economico - sta sal- 
tando, nel senso che viviamo 
in una fase transitoria di 
ridefinizione in corso del 
gioco e dei suoi margini tra 
potere politico - ma quale 
residuerà alla fine: ancora lo 


stato nazionale? gli stati 


supernazionali? le organiz- 
zazioni interstatali? - e po- 
tere economico - ma chi so- 
pravviverà alla mutazione: il 
capitale finanziario globale? 
le sue istituzioni, tipo OMC, 
FMI, Banca Mondiale? 
ATTUALMENTE, IL 
G7 è una stanza informale di 
compensazione, il mercato 
sembra dettare legge sulla 
politica, ma è un effetto il- 
lusorio dettato dalla disinfor- 
mazione: la politica preser- 
va le sue condizioni, ed ha 
avviato la liberalizzazione 
dei lacci al movimento dei 
capitali e di forza-lavoro per 
sovvenzionare i propri defi- 
cit pubblici con i quali acqui- 
stava consenso e legittima- 
zione. Tuttavia, la sovranità 
sempre ribadita a certi livel- 
li da parte della politica sta- 
tuale sembra non preoccu- 
parsi più di ricercare legitti- 
mità via argomentazione ra- 
zionale (ossia le strategie 
politiche), bensì attraverso 
una raccolta di consenso ot- 
tenuta non importa con qua- 
le strumento. A certi livelli 
di depoliticizzazione del pri- 
mato del politico sul merca- 
to, poi, è indubbio che un po- 
tere nazionale faccia fatica 
ad arrancare dietro a un po- 
tere parallelo forte su scala 
mondiale. Infatti, volendosi 
mettere per un attimo nei (lu- 
ridi) panni dello statista, 
cosa fare di fronte a un mec- 
canismo anonimo impazzito 
in cui si registra una impen- 
nata borsistica ogni qual- 
volta una impresa annuncia 
licenziamenti (downsizing)? 
e il bello è che magari ad ar- 
ricchirsi sono i managers 
della stessa impresa, che lu- 
crano la differenza quando 
poi ridimensionano gli esu- 
beri e la borsa cala: infatti 
tutto si (af)fonda, si fa per 
dire, sull’effetto annuncio, 
non sulla verifica di ciò che 


È annunciato. 

E COSA FARE PER evi- 
tare che capitali esteri fug- 
gano via dall’oggi al doma- 
ni, lasciando stati indebitati 
perché quei denari “esteri”, 
attratti con riduzioni di one- 
ri imprenditoriali relativi al 
costo del lavoro, alla tassa- 
zione, all’economia della 
formazione professionale, 


addirittura della ricerca 


scientifica, servivano per 
fronteggiare i debiti pubbli- 
ci stipulati a loro volta per 
intraprendere politiche pub- 
bliche nel campo specifica- 
tamente statuale ed infra- 
strutturale (trasporti, educa- 
zione, sanità, ricerca, sicu- 
rezza interna, difesa ecc.)? e 
dove e come può, quel pove- 
ro statista (si fa per dire) at- 
tuare il giusto prelievo fisca- 
le, al pari di qualunque cit- 
tadino soggetto alla legge, su 
una transazione finanziaria 
avvenuta in borsa che produ- 
ce un surplus monetizzato 
altrove? e quale presa con- 
creta hanno i processi demo- 
cratici (elezioni, responsabi- 
lità, ricerca paritaria del con- 
senso, equilibrio tra poteri) 
quando a decidere nei fatti le 
coordinate materiali entro 
cui un governo qualsiasi è in 
grado di attuare le proprie 
politiche, sono invece indi- 
vidui il cui operato, pur a- 
vendo un impatto devastan- 
te sulla vita associata, non 
risponde a nessuno, se non a 
elitari consigli di ammini- 
strazione ispirati dall’inte- 
resse a breve-medio termine? 

Queste trasformazioni 
complessive dei poteri deli- 
neano le poste in palio della 
globalizzazione, dando un’ 
occhiata dall’alto verso il 
basso, secondo una catena di 
effetti che prescinde dalle 
condizioni materiali di esi- 
stenza di coloro che sono 
senz’altro i bersagli delle 
strategie neoliberiste della 
mondializzazione economi- 
ca, che è appena agli inizi. 
Se allora proviamo a capo- 
volgere lo sguardo prospet- 
tico, ci accorgiamo come la 
lotta di classe si stia profon- 
damente trasformando a li- 
vello nazionale, per catapul- 
tarsi crudamente su scala 
planetaria, che conosce linee 
divisorie tra ricchi e poveri 
su dimensioni prima ignote. 
Il vecchio imperialismo del- 
la borghesia capitalista era 
mondiale relativamente ai 
territori soggetti a colonia- 
lismo diretto, oggi è più pro- 
ficuo un controllo delle ri- 
sorse a distanza che non una 
presenza imperialista diretta 
(basta cooptare ceti dirigen- 
ti locali tra gli happy few, 
basta dettare politiche “auto- 
nome” di aggiustamento 
strutturale...). 

Lo scontro si è dislocato 
su un luogo mondiale che è, 
perciò, un non-luogo, cioè è 
abitato virtualmente da o- 
gnuno, ma realmente solo da 
coloro che, essendo talmen- 
te immersi sino al collo ne- 
gli effetti della globalizza- 
zione, non hanno tempo né 
capacità culturale di veder si 
e quindi di rifletter si consa- 
pevolmente. Anche perché 
quel che ieri è avvenuto nel 
corso di alcuni secoli, con 
una maturazione di tempi 
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ALE DEI 


anche degli effetti culturali 
e politici, oggi avviene rapi- 
damente, e si passa in men 
che non si dica da condizio- 
ni subfeudali, ad esempio, a 
condizioni postmoderne, con 
stridori tra arcaico e virtuale 
condensati nello spazio-tem- 
po di un fiat, di uno stesso 
territorio, di una medesima 
generazione (senza quindi 
memoria rielaborabile cultu- 
ralmente come arma di con- 
flitto). Ci troviamo in condi- 
zioni tipiche in cui chi osser- 
va con coscienza risiede al 
“nord”, con specifici livelli 
e problemi seppure non in- 
dipendenti da livelli e pro- 
blemi specifici al “sud”, solo 
che il legame è invisibile e 
incomunicabile: la coscienza 
presuppone un soggetto rea- 
le, corporeo, in grado di co- 
stituirsi in quanto tale, men- 
tre oggi risulta frastornato, 
isolato, fragile, smarrito, 
dematerializzato. 

A DIFFERENZA DI 
processi simili accaduti nel- 
lo scorso secolo, questa vol- 
ta il neoliberismo, almeno 
dove colpisce duramente le 
condizioni di vita, al “sud” 
di ogni “nord”, non sembra 
voler ripetere le tappe di un 
tempo, né farsi costringere a 
ripercorrere i sentieri dei 
Lumi con il corollario delle 
istanze emancipatrici politi- 
che e sociali. Oggi la libertà 
del capitale si coniuga con 
l’assenza di democrazia po- 
litica, peggio del secolo 
scorso. Sarà possibile riat- 
tuare sua scala planetaria 
quel movimento rivoluziona- 
rio, poi riformista, socialde- 
mocratico, ossia liberale in 


senso occidentale, che lotte . 


dopo lotte stipulò un com- 
promesso tra diritti colletti- 
vi e legge del profitto? In al- 
tre parole, la soluzione alla 
globalizzazione è “banal- 
mente” la sindacalizzazione 
di massa e il riformismo po- 
litico a livello mondiale? E° 
proprio quello a cui puntano 
gli “illuminati” a sinistra nel 
pianeta, attraverso agenzie 
umanitarie, cooperazione in- 
ternazionale, concertazione 
in sede Onu, organismi in- 
ternazionali di composizione 
delle vertenze conflittuali tra 
stati (come nel caso del com- 
mercio, ad esempio). Ma 
quale alternativa di rottura 
può darsi? 

Sulla globalizzazione si 
misurano due tesi contrappo- 
ste, l’una che sottolinea la 
novità storica, anzi epocale, 
l’altra che ricorda eventi 
analoghi registrati agli albori 
del capitalismo (certo, su 
scala diversa, ma con mede- 
sima logica, in contempora- 
nea con l’imperialismo delle 
colonizzazioni spagnole, e 
poi olandesi e e inglesi). Come 
spesso capita, c’è del buon 
senso in entrambe le posizio- 
ni, del resto, ogni processo 
storico, che non nasce dalla 
testa di Minerva bell’e pron- 
to, è un particolare gioco di 
novità e riprese, di continui- 
tà e discontinuità, di rotture 
e di evoluzioni, di innovazio- 
ni e di mutazioni. Forse da- 
gli scarti rispetto alle somi- 
glianze è è metodologicamente 
più interessante cogliere gli 
eventi. E allora ricapitolia- 
mo. 


La mondializzazione è 
strutturalmente poco’ globa- 
le, giacché gli indicatori eco- 
nomici (crescita per reddito, 
tasso profitti, commercio in- 
ternazionale, Pil) convergo- 
no tutti nell’ interessare solo 
i paesi della cd. Triade. Tale 
processo, tra l’altro, appare 
ancora non pienamente di- 
spiegato, però i suoi effetti 
di sganciamento sono già 
noti: il convoglio perde va- 
goni, siano essi paesi interi 
che ampie sacche di popola- 
zione, abbandonate cammin 
facendo. E’ il fenomeno del 
delinking, che non concerne 
solo l’ Africa, ma anche pae- 
si asiatici e latino-americani 
(es. Messico). Dal 1980 al 
1990, il flusso di capitali in- 
ternazionali rivolto verso i 
paesi non triadici è repenti- 
namente sceso dal 14% al 
2% (eccetto aiuti umanitari). 
Per quei paesi che riescono 
ad agganciarsi al treno, l’a- 
scesa nel tenore di vita quan- 
titativo nell’arco di una ge- 
nerazione è analoga alla cre- 
scita europea del dopoguer- 
ra, per chi non ci riesce, il 
regresso è analogo alle popo- 
lazioni vessate del Sahel 
subsahariano, private della 
terra, del pascolo, degli ali- 
menti per un effetto di de- 
sertificazione provocato dal- 
le “cattive” politiche di 
sfruttamento prima colonia- 
li, poi indigene di ceti locali 
appositamente istruiti nelle 
migliori accademie militari 
ed università occidentali.... 

IN RELAZIONE POI 
all’annoso conflitto tra stato 
e mercato, se è vero che il 
politico arranca dietro le so- 
vranità economiche nella di- 
mensione di mercato, è tut- 
tavia indubbio che esso con- 
trolla ugualmente le condi- 
zioni di possibilità dell’accu- 
mulazione in senso allarga- 
to: la garanzia di successo di 
investimenti su scala globa- 
le nel settore produttivo di 
beni e servizi è tuttora offer- 
ta solo dalla forza militare 
(di stato o di fazioni armate 
tese alla conquista del pote- 
re politico), che drena sem- 
pre più ingenti risorse eco- 
nomiche. Oltre ai fabbrican- 
ti d’armi e agli industriali 


. della riconversione civile di 


tecnologie militari, tutti sono 
concordi a sostenere che 
l’unica ragione logica di dis- 
sipare moneta nel campo del 
militare è dovuta a motivi 
squisitamente di investimen- 
to politico. La stabilità del 
mercato è innanzitutto stabi- 
lità politica, statuale e inter- 
statuale, che va dal piano 
militare vero e proprio (al- 
meno finché non verrà pri- 
vatizzato anche quello, come 
propongono i cd. anarco-li- 
beristi) a quello infrastrut- 
turale (lavoro e trasporto so- 
pra ogni cosa) e addirittura 
a quello legato alla Ricerca 
scientifica, i cui costi nume- 
rose imprese mondiali tendo- 
no a esternalizzare sulla fun- 
zione pubblica istituzionale, 
specie nel settore della for- 
mazione di base e professio- 
nale, funzionalmente asser- 
vita a interessi di mercato. 
Il modello culturale che 
sarebbe alla base di ogni in- 
tegrazione globale via mon- 
dializzazione economica e 


finanziaria è sorretto ancora 
da uno schema nazionale, 
linguistico e poi politico 
(non etnico), che sino ad 
oggi compensa ampiamente 
la spinta cosmopolita degli 
ideologhi neoliberisti, che 
riguarda solo èlites finanzia- 
rie e imprenditoriali (sebbe- 
ne ad esempio, il mercato 
principale di grandi imprese 
coincida talvolta con il mer- 
cato locale: Fiat docet), men- 
tre non è in contraddizione 
se quell’ideologia si ripre- 
senta talvolta anche sotto il 
profilo arcaico di rigurgiti di 
nazionalismo sciovinista e 
xenofobo. 

SENZA DUBBIO, la 
maggiore novità rispetto ad 
affini processi mondiali re- 
gistrati nel passato non è tan- 
to la diffusione della Coca 
Cola o lo sfruttamento di 
manodopera straniera e non 
garantita (si veda la coloniz- 
zazione delle Indie da parte 
del Regno Unito, con le pian- 
tagioni di tea), quanto piut- 
tosto la tecnologia dell’in- 
formazione che nell’immagi- 
nario simbolico ormai domi- 
na individui sempre diversi 
sotto il punto di vista dei fat- 
tori nazionali, etnici, poliici, 
sociali. Emblema non è solo 
la Cnn, la Nike o la Reuters 


(una delle due uniche agen- . 


zie stampe su scala mondia- 
le), ma soprattutto McDo- 
nald’s. Forse non tutti sanno 
che l’indice più importante 
per misurare il potere d’ac- 
quisto reale delle varie divi- 
se monetarie presenti sulla 
terra non è il dollaro o l’oro, 
bensì il prezzo di vendita del 
“Big Mac”, un particolare 
panino con hamburger pro- 
dotto e venduto da McDo- 
nald’s in tutte le piazze che 
contano del mondo.... 

Ma come si collega tutto 
ciò con l’anarchismo? 

E’ possibile apportare al- 
cune indicazioni di fondo. 

Il pensiero delle donne, 
tra l’altro, ci invita a tenere 
conto della collocazione da 
cui si fa teoria o si fa pratica 
un agire politico. Allora noi 
viviamo, operiamo e ci muo- 
viamo in un nord ricco, nel 
quale la strategia struttural- 
mente cogente di abbandono 
di masse sempre più elevate 
di genti e popolazioni avvie- 
ne sia verso l’esterno delle 
sue frontiere, sia al suo in- 
terno, con l’effetto di un im- 
poverimento crescente. La 
differenza di sapere, non 
solo in senso intellettuale, 


- come quantità di dati memo- 


rizzati, ma in senso antropo- 
logico (alfabetizzazione dei 
nuovi linguaggi che danno 
un senso, cioè significato e 
direzione insieme, al vivere 
al mondo; capacità di orien- 
tarsi nel mondo, essendo cul- 
turalmente attrezzati a sape- 
re leggere la propria colloca- 
zione esistenziale nella vita 
più ampia della comunità di 
nascita, di elezione, della ter- 
ra nel suo procedere global- 
mente, abilità a coniugare 
mente e corpo, cervello e 
manualità, al fine di poter 


compiere scelte strategiche. 


che incidono sulla traiettoria 
della propria esistenza insie- 
me agli altri), e quindi anche 
in senso corporeo (saper vi- 
vere, saper lavorare, poter 


FEDERAZIONI ANARCHICHE 


mangiare ecc.) sarà la nuova 
linea di frattura virtuale, so- 
stituendo quella di classe le- 
gata alla posizione nel pro- 


cesso lavorativo ed alle sue 


prerogative giuridiche di tu- 
tela, se è vero che il lavoro 
assume centralità al sud ed ai 
margini delle periferie inter- 
ne al nord, mentre è destina- 
to a scomparire come cen- 


| tralità per configurare nuovi 


volti di dipendenza servile 
precaria e a tempo, sotto for- 
ma di limiti regressivi ma 
anche di opportunità eman- 
cipanti privilegiate. 

Gli anarchici occidentali 
avranno consapevolezza di 
correre il rischio di essere 
attrezzati con un bagaglio 
ideologico e politico utile 
per una conflittualità che si 
è dislocata dal nord al sud 
del pianeta? crederanno di 
poter facilmente trapiantare 
quel bagaglio di esperienze 
e saperi presso quei popoli 
che oggi vivono condizioni 
storiche e materiali affini a 
quelle che un tempo consen- 
tirono l’emergenza di quello 
stesso bagaglio residenziale, 
anche se quei popoli oggi 
non vivono, data l’accelera- 


zione impressa, uno spazio- . 


tempo legato al percorso 
emancipativo culturale e po- 
litico che caratterizzò l’Illu- 
minismo europeo (da cui sor- 
se pure l’opzione anarchica 
di liberazione sociale)? ma 
può la storia ripetersi fedel- 
mente sia pure su un’altra 
scena, di cui peraltro avremo 
il privilegio di sapere come 
andrebbe a finire? e comun- 
que, chi rimane al nord, co- 
me dovrebbe mutare quel 
bagaglio per essere all’altez- 
za delle sfide di mutazione in 
corso, per non risultare, in- 


fine, complice involontario 


del processo di immiseri- 
mento e di abbandono nei 


confronti del sud? 


LO SPALANCARSI di 


una dimensione'globalizzata _ 


apre il varco a due trappole 
da evitare: la prima,.quella di 
farsi schiacciare da un one- 
re troppo grave che induce a 
una rassegnata paralisi del- 
l’azione politica e sociale, 
come se il “piccolo” nulla 
potesse contro lo straordina- 
riamente “grande”, ossia co- 
me se il locale non avesse 
nessuna possibilità di incide- 
re sui processi globali, sfug- 
gendo al destino del locali- 
smo parziale. La seconda, 
quella di rituffarci in una 
regressione difensiva e fal- 
samente contrapposta tipica 
di pratiche integraliste, natu- 
raliste, magiche, sacrali, na- 
zionaliste, nostalgiche in una 
comunità infranta da preser- 
vare dagli effetti perversi 


della mondializzazione, co- 


me se la liberazione potesse 


venire da un atto di fede no- 


stalgica e non da una con- 
sapevole prassi di sottrazio- 
ne dai diktat del dominio e 


. da sperimentazioni conflit- 


tualmente anticipatorie del- 
le tensioni progettuali di se- 
gno libertario, autogestiona- 
rio, federalista, decentrate ed 
autorganizzatore. 

E’ importante saper legge- 
re nella propria dimensione 
territoriale, nel proprio spa- 
zio locale in cui la presenza 


anarchica e libertaria si ra- 


dica, gli elementi di neolibe- 
rismo per incepparne 1 mec- 
canismi, inserendosi nella 
diffusa conflittualità sociale 
che, ognuna con i propri li- 
velli di maturità e di inciden- 
ze, si esprime nelle diverse 
aree della terra, non per mi- 
tizzare l’unità delle lotte, 
quanto per sincronizzare i 
momenti di rivolta e di pro- 
gettualità. Infatti diviene 
sempre più urgente acquisi- 
re capacità e intelligenza di 
coniugare, entro ciascuna 
lotta, le istanze antagoniste, 
che nascono su occasioni 
contingenti, con un allarga- 
mento delle soglie di compa- 
tibilità dei sistemi, attraver- 
so pratiche le quali, momen- 
to per momento, percorso 
dopo pecoroso, diano corpo 
all’utopia libertaria e anar- 
chica fondata sull’autorga- 
nizzazione degli uomini e 
delle donne nella loro singo- 
larità e nelle loro comunità. 
UN PUNTO di sicuro at- 
trito, a mo’ di esempio para- 
digmatico, è quello costitui- 
to dalla presenza non transi- 
toria di masse sempre più ri- 
levarti di migranti che dal 
sud del pianeta convergono 
Verso quella fortezza asse- 
diata che è il “nord” ricco. 
Si pone l’esigenza di dare 
concretezza ad una multicul- 
turalità che sappia collegare 
non solo uno scambio alla 
pari tra culture “altre”, ma 
anche la materialità delle lot- 
“indigene” con quelle dei 
migranti stessi, alle prese 
con diritti cartacei violati. 
Che vuol dire allora “ri- 
voluzione planetaria”? Scor- 
diamoci la possibilità di suc- 
cesso di una “rivoluzione in 
un solo paese”. La comples- 
sità delle dinamiche mondia- 
li e l’intreccio di eventi ap- 
partenenti a dimensioni plu- 
rali ci obbligano a mirare 
alla diffusione estensiva dei 
processi rivoluzionari loca- 
li, che sappiano sottrarre in- 
dividui e collettività dalle 
grinfie della omogeneizza- 


zione, per individuare forme 


e percorsi autonomi di e- 
spressione culturale, di orga- 
nizzazione sociale, di auto- 
gestione politica. La recipro- 
ca sintonia, la loro sincroniz- 
zazione in spazi geografici 
diversi, lo scambio continuo 
di esperienze di lotta e di au- 
togestione potranno offrire 
l’opportunità non solo di una 
solidarietà fattiva nel corso 
delle diverse lotte, ma anche 
un innalzamento e un arric- 
chimento dei livelli di pro- 
gettualità che caratterizzano 
gli esempi più importanti 
dell’anarchismo sociale. 

DI necessità si apre una 
questione urgente dell’anar- 
chismo mondiale (più che 
inter-nazionale) che sappia 
riconoscersi in fretta e che 
superi i criteri di nazionalità 
quale base di confronto e di 
associazione. Almeno per 
noi occidentali, oggi non ha 
molto senso fare riferimento 
a scale nazionali per organiz- 
zare la conoscenza, l’infor- 
mazione, gli scambi di espe- 


rienze, la coordinazione di 


uan eventuale strategia plu- 
rale e capillare. E’ augura- 
bile uno sforzo di pensare in 
grande, disincrostando cer- 
tezze organizzative per inco- 


CONGRESSO 


raggiare processi di aggrega- 
zione trasversale per temi (e 
la contro-informazione di- 
venta essenziale per poter 
decifrare quanto accade re- 
almente, sfuggendo alla trap- 
pola disinformativa degli 
oligopoli tecno- comunicati- 
vi), in grado di mobilitare 
con cognizione di causa in- 
dividui e collettivi dissemi- 
nati nel mondo, ognuno con 
i propri riferimenti o model- 
li culturali, strategici, orga- 
nizzativi. 

Una credibilità inteterna- 
zionalista, spendibile sia 
come “immagine”, sia come 
potenzialità di mobilitazione 
per obiettivi, è data dalla 
messa in campo di una rete 
di informazione alternativa 
di taglio libertario, oppure 
dalla forza esemplare di a- 
zioni solidali concrete in si- 
tuazioni disagiate, tramite la 
progettazione e l’esecuzio- 
ne di interventi di sostegno 
(scuole, tipografie, ospedali, 
strumenti di comunicazione 
ecc.). Forse questo disegno 
di cooperazione reale e soli- 
darietà fattiva tra i “più ric- 
chi” con i “più poveri” è oggi 
al di sopra dei nostri “mise- 
ri” mezzi. Tuttavia, nulla 
vieterebbe di pensarci su a 
livello internazionale, lavo- 
rando per la creazione di un 
Fondo Mondiale Libertario 


che funga da equo Soy- 


venzionatore, o di un’ Agen- 
zia Libertaria che offra un 
sapere progettuale, o una 
Rete di corrispondenti liber- 
tari dai quattro angoli del 
pianeta che rilancerebbe una 
informazione esclusa dando 
voce a chi non ha i mezzi per 
esprimerla, da cui lavorare 
politicamente per ricostitui- 
re una presenza organizzata. 

INFINE OCCORRERA 
allargare, almeno in prima 
istanza, le maglie della rete 
per equilibrare il senso di 
solidarietà “per soli anarchi- 


ci”, con sostegno a libertari 


attivi che non hanno matura- 
to una coscienza specifica 
anche.perché non sempre la 
cultura anarchica d.o.c. ha 
corrispondenti in altre cultu- 
re non etnocentrate sul pen- 
siero e le pratiche occiden- 
tali. Si tratterà di “scoprire” 
esperienze libertarie senza 
poter fare affidamento al 
corredo di legittimazione te- 
orica che solitamente viene 
espresso nei documenti. Del - 
resto, l’importante non è 
l’ideologia professata in co- 
erenza a principi (la cui fun- 
zione principale, come è no- 
to, è l’effetto paralizzante e 
divisorio del capello spacca- 
to in quattro...), quanto uno 
scambio tra pratiche esperite 
da cui poter avviare un rap- 
porto proficuo che accresca 
in senso libertario le poten- 
zialità di azione libera e li- 
berante tra i vari partners di 
una rete, secondo uno stile 
che denoterà la coerenza ai 
valori tipici dell’anarchismo 
di tutti i tempi. 


2.9 novembre 1997 
COMUNIC/AZIONE 


zı Castelbolognese: 


— Biblioteca Libertaria 
“Armando Borghi” 
Informiamo tutti compagni/e 
che la Biblioteca Libertaria 
“Armando Borghi” di 
Castelbolognese (RA), apre 
al prestito e alla Consuita- 
zione solo su prenotazione 
Telefonica ai seguenti 
numeri: 
Giampiero Landi 0546/ 
55501 
Federica Ferani 0544/39478. 
Gruppo Anarchico L'Aurora 
Ravenna 


i 


al 27.10.97 
ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 
FOSSANO: F. Rosana, 
2.000; NAPOLI: O.A.C.N., 
50.000; ROMA: Manifesta- 
zione 18/10 (Torino, 
83.000; Milano, 52.000; 
Livorno, 30.000), 165.000; 
BRESCIA: Gr. An. “E. Bo- 
nometti”, 20.000; YERO- 
NA: CCDA “La Pecora 
Nera”, 80.000; FIRENZE: a/ 
m Rafanelli, Centro Studi 
Libertari, 30.000; CHIETI: 
Centro Studi Libertari “C. 
Di Sciullo”, 80.000; ME- 
STRE: a/m De Rose, Club 
dell’ Utopista, 140.000; 
MESSINA: Giacomo Ansel- 
` mo, 109.150; RAVENNA: a/ 
m Papetti, Gr. An. “L’Auro- 
ra”, 10.000; 35.000; LI- 
VORNO: Federazione Anar- 
chica Livornese, 123.000; 
PIETRASANTA: alla mani- 
festazione del 19/8, 38.000; 
REGGIO E.: F.A_R.E., 
400.000; CARRARA: Gr. 
Germinal, 50.000; in Tipo- 


grafia, 7.000; GRAGNANA: 


Gr. Malatesta, 31.000; TO- 
RINO: Circ. Berneri, 
17.000; MILANO: FAI Mi- 
lano, 105.000; a/m FAI 
Milano, venduti alla setti- 
mana dell’editoria anarchi- 
ca, 45.000. 

Totale L. 1.499.150 


ABBONAMENTI 
ROMA: Mario Figliolia, . 
60.000; CALTRANO: Anto- 
nio Gei, 60.000; Renato 
Munari, 60.000; BERGA- 
MO: Giorgio De Torre, 
60.000; S. CASCIANO V. 
PESA: a/m Alberto Ciampi, 
Biblioteca comunale, 
70.000; Alberto Ciampi, 
130.000; PADOVA: a/m 
Nabat, Arcigay-Arcilesbica, 
30.000; MONZUNO: Gian 
Luigi Pignanelli, 60.000; 
LEQUIO BERRIA: An- . 
dreaas Girello, 60.000; TO- 
RINO: Tommaso Lamarge- 


li 


Milano, sede della Fede- 
razione Anarchica Milanese, 
ed anche di Zero in Condot- 
ta (abbiamo la doppia tesse- 


“Una mostra dell’editoria 
anarchica? Bhe, sì, mah, 
perché no, potrebbe essere 
interessante. La facciamo? 
Sì, va bene! (le nostre di- 
scussioni s 0 sempre mol- 
to approfondite e sviscerano 
sempre a fondo tutti i proble- 
mi). 


.... Sempre prima, ma 
un po’ dopo 


“Librarsi, ma che nome 
stupido abbiamo scelto, ma 
non ne avevamo poi pensato 
un altro? Ma se ne abbiamo 
discusso per due settimane e 
non abbiamo trovato di me- 
glio. Va beh, però Michele 
potevi anche stare più atten- 
to: non solo ci sono gli erro- 
ri di ortografia, ma Rino 
Erminia che ci dice? 
Pedagogia, non appunti.... E 
la carta, ma proprio rossa 
dovevi sceglierla che non si 
vede niente. Ma non è mica 


RECENSIONI 


Ci sono dei racconti che, 
al pari dei liquori secchi, si 
ingollano tutto d’un fiato. 
Subitamente bruciano, poi il 
calore lentamente prevale e 
con esso il sapore: forte, de- 
ciso. Didier Daneinckx, 
“scrittore contro” come ama 
definirsi, può senz'altro es- 
sere considerato uno dei ro- 


COMPAGNE 


Bruna 
Galeotti 


A molti fra i compagni di 
passaggio per Carrara è ca- 
pitato di andare a pranzo 
“dalla Bruna”, vicino al tea- 


tro Animosi. Fino ai primi. 
‘anni ‘90, quando aveva rag- 


giunto e sorpassato la mèta 
degli 80, lei ci riceveva con 
quella sua deliziosa aria da 
nonnina tutta dedita a confe- 
zionare e distribuire piatti 
prelibati. 

Immancabilmente, non 
appena soddisfatte le prima- 
rie esigenze alimentari, la 
Bruna si soffermava a parla- 
re di Alberto Meschi e del 
periodo in cui si era curata 
di lui, gli ultimi anni della 
sua vita dopo il ritorno dal- 
l’esilio. 

Lei era rimasta vedova, 
con due figli da tirar su, nel 
più assurdo atto di guerra 
che aveva colpito Carrara: il 
bombardamento di via Grop- 
pini ad opera degli america- 
ni, avvenuto il 18 gennaio 


1945, che aveva fatto 62 vit- | 


time tutte fra la popolazione 
civile, ben distante da even- 
tuali obiettivi tedeschi o fa- 
scisti che d’altra parte ormai 
preparavano la ritirata. 

Con la sua scomparsa vie- 
ne a mancare una figura che 
ha contribuito non poco a 
rendere libertaria l’immagi- 
ne e la vita in città. 

Alfonso 


MILANO 6 -12 OTTOBRE 1997 


LIBRARSI 


MOSTRA DELL’EDITORIA ANARCHICA 


colpa mia se per definire il 
programma ci abbiamo mes- 
so due mesi e ho dovuto 
stampare tutto all’ultimo 
momento. 

Tutto pronto? I libri sono 
arrivati tutti? No, tutti no, ma 
c’era d’aspettarselo : ai com- 
pagni chiedi le cose mille 
volte e devi pungolarli con il 
forcone perché le facciano. 
Però c’è un sacco di roba. Ci 
vorrà una vita per mettere 
tutto a posto. Devi vedere il 
materiale su Sacco e Van- 
zetti... è veramente molto 
interessante. Che facciamo: 
un tavolo per casa editrice o 
per argomenti? Sì, lo so per 
argomenti va meglio ma ci 
mettiamo più tempo, da una 
settimana siamo sempre qui.. 


Quanta gente, dovremmo 
aprire alle sei ma tutti i gior- 


manzieri contemporanei (è 
nato nel 1949 a Saint-Denis 
nella periferia nord di Pari- 
gi) che con i suoi racconti ha 
saputo ridare al genere noir 
quel sapore forte e deciso di 
cui si deceva prima 

«La morte non dimentica 
nessuno» è il suo ultimo ro- 
manzo tradotto in italiano. 
Racconta la tragica vicenda 
di Lucien Ricouart, un ragaz- 


zo di quindici anni trovato 


annegato in fondo ad un ac- 
quitrinio, dopo che sul fan- 
go aveva lasciato scritto 
«Mio padre non è un assas- 
sino» 

No, che non lo era! Ma fu 


'ONTRO | 
— UMANITA NOVA 
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ni alle cinque c’è già qual- 
cuno che aspetta. 

Sabato c’era gente fuori 
dalle due. E la sera... spera- 
vo di andare a casa un po” 
prima, ma fino a mezzanotte 
c’è sempre qualcuno. Non 
possiamo neppure fare i tur- 
ni, c’è gente dappertutto: ai 
dibattiti, al banchetto libri, al 
bar. 

Beh, ai dibattiti mica sem- 


pre: la pedagogia e l’anima- 


lismo hanno fatto registrare 
un pienone. Pietro Gori: chi 
era costui? Ma lo sanno tut- 
ti, non vedi che al dibattito 
non c’è nessuno, vuol dire 
che già tutti lo conoscono!. 

E il film.., bisognerà ri- 
programmarlo. Certo è un 
film molto bello, nessuno 
era riuscito a vederlo, era 
stato ritirato subito. C’è la 


sala piena e di facce per lo 


più sconosciute (anche un 
po’ taccagne però: nella cas- 


giudicato e condannato come 
tale, all’indomani della Re- 
sistenza. Una resa dei conti 
nei confronti di chi non st è 
mai arreso. E Didier Dae- 
ninckx da voce a questo vec- 
chio partigiano, lontano dal- 
le medaglie e dagli onori, che 
in prima persona ha vissuto 
la lotta contro i nazisti e il 
governo collaborazionista di 
Petain, senza chiedere né 
volere nulla, ma combatten- 
do con coraggio e dignità. 
E° la storia comune di mi- 
gliaia e migliaia di partigia- 
ni che, non ricoprendo alcu- 


-na carica di comando né pri- 


ma, né dopo, hanno dato 1 più 


setta delle sottoscrizioni ci 
sono 2.000 lire e l’ingresso 
era gratuito). Bravi questi 
ragazzi che fanno teatro, pro- 
prio bravi! La sala dei libri 
è sempre piena. Cosa legge- 
rà mai la gente: c’è di tutto. 
L’editoria anarchica è pro- 
prio vasta, variegata, multi- 
colore. Ma vah, è che gli 
anarchici sono tutti un po’ 
matti e vogliono dire la loro 
su ogni cosa. Andrea poi ha 
portato dei libri introvabili, 


- tuttii bibliofili vanno da lui 


con gli occhi lucidi dalla 
commozione. 

E’ la prima iniziativa cul- 
turale che vedi in questa 
zona e ci abiti da trent'anni? 
Dai non esagerare, noi ci abi- 
tiamo da venti e sarà almeno 
la seconda che facciamo...., 
scherzo! 

Voglio anch’io un fax 
come quello di Joe, quando 
usavamo quello della sede 


Didier Daeninckx, La morte non dimentica nessuno, 
Feltrinelli, pp.141, lire12.000 


bei anni della loro vita in 
nome di valori, di ideali che 
il dopoguerra ha subito can- 
cellato, rimosso, addirittura 
condannato. Daeninckx ri- 
porta alla luce una delle tan- 
te storie di questo periodo, e 
lo fa costruendoci sopra una 
trama noir che possiede l’im- 
pareggiabile pregio non solo 
di descrivere e far rivivere 
l’atmosfera di quegli anni, 
ma anche di porre l’accento 
su quelle storie che hanno 
fatto la Storia, che l'hanno 
resa possibile, e che purtrop- 
po sono finite sul conto di 
chi impartisce gli ordini, 
commina le pene, riceve gli 


informazione 
agitazione © 
organizzazione 


SETTIM 


abbonati a 


nessuno ci pubblicava mai 
nulla, ora che li spedisce con 
il suo Repubblica, Corriere, 
Manifesto, ci pubblicano il 
comunicato tutti i giorni, si 
vede che la nuova tecnologia 
fa miracoli. Radio Popolare 
ne ha parlato? Sì? Meno 
male perché non potevamo 
certo permetterci gli spot a 
pagamento, con quel che co- 
stano. 


Ve lo sareste aspettato un 
successo così? Con la testa 
no, ma con il cuore sì. 

Una settimana di scambio 
di esperienze, di contatti, di 
discussioni partecipate, di 
video, di teatro, di materiale 
finalmente trovato........... 

Non sembrava neanche di 
essere a Milano.......... 

Ha trascritto il coro 
Rosaria Polita 


onori e cancella il passato. 
Ma, come recita il titolo 
del libro, la morte non di- 
mentica nessuno. Non per- 
ché, come magra consolazio-. 
ne dei vinti, tutti - prima o 
poi - dobbiamo morire. No. 
La morte non è soltanto ‘na 
livella, ma è anche il prezzo 


della memoria che si paga, 


nonostante il tentativo di 
sfuggirvi, e credendo di po- 
ter far pagare ad altri un de- 
bito contratto dalla propria 
coscienza. Magari a distan- 
za di molti anni. Però, si 
paga. Vero sostituto procu- 
ratore Quinoux? 

Jules Elysard 


L’occasione è scaturita 
dal doppio anniversario: 100 
dalla nascita, 40 dalla mor- 
te. Il pretesto per una visita 
in tipografia è stata la stam- 
pa di una locandina che pro- 
paganda la proiezione, che si 
tiene in questi giorni a Vien- 
na, del suo documentario su 
Reich, “Viva - Little Man”. 
Il risultato per me è stato 
venire a conoscenza di que- 
sto filmato e l'occasione per 
questa intervista per U.N.. 

Digne è una regista e fo- 
tografa piuttosto nota in Ger- 
mania. Ha fornito fotografie 
a varie riviste, fra le quali 
“Spiegel” dei momenti mi- 
gliori, “quello di una venti- 
na d’anni fa, quando porta- 
va avanti campagne di infor- 
mazione radicale”, ci dice. 


D. Perché parlare di 
Reich? 

R. Il centenario della sua 
nascita, lo scorso marzo, è 
passato praticamente sotto 
silenzio, sta per accadere lo 
stesso con il quarantennale 
della sua morte, avvenuta nel 
penitenziario federale di Le- 
wisburg, Pennsylvania, Sta- 
ti Uniti, il 3 novembre 1957. 

Eppure Reich è con molte 
probabilità uno dei pensatori 
che, attraverso le sue intui- 
zioni e le sue scoperte scien- 
tifiche, ha favorito un ampio 
sviluppo delle idee e della 
libertà, della psichiatria, del- 
la sociologia e di vari altri 
aspetti del vivere umano, 
particolarmente in questa se- 
conda parte del nostro seco- 
lo, quando i suoi scritti han- 
no potuto essere divulgati. 


D. Come è morto? Dopo 
aver visto il tuo documenta- 
rio, viene da chiedersi, ma 
come e perché, veramente, è 
morto Reich? 

R. Le ricerche che ho ef- 
fettuato dieci anni orsono mi 
hanno dato come risultato 
che la sua morte è avvenuta 
“per arresto cardiocircolato- 
rio”, mentre si trovava in 
quel carcere, sotioposto a 
visite psichiatriche (lui, psi- 
coterapeuta di fama ormai 
internazionale); condannato 
su richiesta della FDA {Food 
and Drug Administ-ation), 
l’organismo che tutela i con- 
sumatori negli Stati Uniti, in 
un processo che definire pre- 
testuoso è dir poco; dopo che 


i suoi libri, tutti, anche quel- 
li pubblicati prima della con- ` 


danna e che nulla avevano a 


che vedere con l’argomento. 


del processo, erano stati bru- 
ciati e le sue ricerche sull’or- 
gone messe fuorilegge. Si 
| potrebbe parlare di suicidio 
indotto, ma ovviamente la 
mia ricerca deve attenersi 
alle prove concrete: se uno 
spiraglio, un dubbio è lascia- 
to, questo è da addebitarsi a 
come si sono svolti gli avve- 
nimenti, e non mi è stato pos- 
sibile andare oltre quanto ri- 
portato. 


D. Come è nato il tuo in- 
teresse per lui? 

R. Il mio lavoro è fare 
film, documentari, ricerche. 
Nell’85 avevo sottoposto 
alla televisione dell’ Hessen 
un mio progetto di documen- 
tario sulla scuola di Franco- 
forte: Horkheimer, Adorno 
ecc. Invece loro mi propose- 
ro, visto che si avvicinava il 
trentennale della morte, di 


A proposito di Wilhelm Reich 


Intervista a Digne M. Marcovicz, autrice di “Viva - Little Man” 


Wilhelm Reich, Ilse Ollendorf e Peter. Orgonon, estate 1944. (Foto tratta dalla biogra- 


fia “Fury on Earth” di Myron Sharaf, ed. Deutsch, Londra) 


fare una ricerca su Reich. In 
seguito non furono in grado 
di finanziarla, e per questo 
dovetti rivolgermi alla TV 
inglese che accettò. Accad- 
de poi che la TV che finan- 
ziò il lavoro non lo ha mai 
proiettato, mentre è stato 
dato una volta alla TV tede- 


sca, alcune volte nel Mu- 
seum of Modern Art a New 
York ed all’ Anthology Film 
Archives, sempre a New 
York. A Berlino, Francofor- 
te, all’ Aia e a Vienna è stato 
fatto vedere nei cineforum, 
talvolta accompagnato da 
sabotaggi, ed ora è in proie- 


zione a Vienna. In Italia, sol- 
tanto a Napoli nel 1987 du- 
rante il simposio internazio- 
nale “La rimozione di W: 
Reich”, organizzato dall’uni- 
versità, quando lo ha visio- 
nato anche sua figlia Eva, 
che ne è rimasta molto favo- 
revolmente impressionata. 


D. Il fatto della lingua 


può essere un limite, visto 


che è in inglese e tedesco con ' 


sottotitoli in inglese. 

R. Il limite della lingua è 
facilmente superabile quan- 
do vi è interesse per l’argo- 
mento. Certo per un pubbli- 
co italiano o latino in gene- 


rale dovrebbe essere doppia-. 


to o almeno sottotitolato per 
essere compreso, ma questo 
si può fare. 

Tornando a dieci anni fa, 
io accettai il lavoro pur es- 
sendo Reich per me un nome 
senza un volto, senza una 
storia. Era un fine settimana, 
e ricordo che smaniavo alla 
ricerca di notizie su questo 
personaggio che sembrava 
volermi sfuggire. Nelle libre- 
rie non trovai titoli, in biblio- 
teca niente, sulle enciclope- 
die il nome non c’era. Per me 
divenne quas! una scommes- 
sa sapere tutto su di lui. Fi- 
nalmente, dopo giorni, riu- 
scìì a rompere l’isolamento... 

a 

D. Ma non esistono suoi 
seguaci in Germania? 

R. Sì, ma l’impressione 
che ne ho tratta quando final- 
mente sono riuscita ad entra- 


re in contatto con loro è che 
sono piuttosto chiusi: gli 
psicoterapisti pensano al 
loro lavoro e basta e che con 
questo vogliono guadagnare, 
mentre i membri del Wilhelm 
Reich Institut di Berlino non 
hanno fatto nulla per soste- 
nere il progetto. 


D. Infatti all’inizio del tuo 
documentario si ha netta la 
percezione di questa disin- 
formazione, alcuni degli in- 
tervistati ne parlano come di 
un fautore della pornogra- 
fia, altri come di un pazzo... 

R. Questa può essere una 
delle ragioni per cui la pelli- 
cola ha avuto un cammino 
difficile. Forse qualcuno fra 
quelli che l’hanno ideata o 
finanziata pensava che sa- 
rebbe risultato un prodotto 
piccante, facilmente vendi- 
bile, da dare in pasto al gran- 
de pubblico. Invece ne è 
uscita una ricerca storica, € 
questo può aver prodotto 
delle delusioni. 


D. Fra gli intervistati, mi 
è sembrato che indugiassi 
particolarmente nel collo- 
quio con Willy Brandt. Come 
mai? 

R. AI di là del fatto che 
sia stato in seguito anche 
cancelliere in Germania, 
Brandt era stato compagno di 
esilio di Reich in Norvegia, 
ai tempi in cui questi fu 
espulso dal Partito Comuni- 
sta, pur essendo profugo dal 
regime nazista e perseguita- 
to come ebreo. E questo per 


| una obiettiva ricostruzione 


storica doveva essere fatto 
constare. La valenza del suo 
discorso è di segno positivo 
per la ridefinizione dell’im- 
magine di Reich, troppo of- 
fuscata dal ridicolo sotto il 
quale hanno cercato di sep- 
pellirlo i suoi nemici. 


D. Nel film dici che nel- 
l’archivio di Freud non vi è 
una riga né un documento su 
di lui. E’ ancora così? 

R. Questa è una delle que- 
stioni che mi hanno seguita 


lungo tutta la mia ricerca. 


Come mai nell archivio 
Freud, ma anche in tanti al- 
tri luoghi di scienza e di cul- 
tura, Reich non ha un posto? 
Eppure per anni è stato indi- 
cato come il delfino di 
Freud, le sue scoperte in psi- 
canalisi e in psicologia della 
società hanno sicuramente 
apportato elementi costrut- 
tivi allo sviluppo di varie di- 
scipline. Vien da pensare che 
la condanna negli Stati Uni- 
ti venga utilizzata dai suoi 
detrattori per gettare un’om- 
bra di ciarlataneria su tutto 


il suo lavoro. E questo si può: 


ben capire se si considera 
che tutti i reazionari, 1 fau- 
tori della gerarchia, dell’au- 
torità, della morale, della re- 
ligione, del sesso punito e 
negato sono suoi nemici o di- 
chiarati o che lavorano nel- 
l’ombra, sottraendo all’uma- 
nità il patrimonio culturale di 
una delle menti più brillanti 
del nostro tempo. 


(Intervista a cura di A. 


| Nicolazzi) 


2.9 novembre 1997 


ANNIVERSARI 


li 


se, 150.000; LIVORNO: a/m 
FAL, Enrico Scotto, 60.000; 
MOCRONE: Teresa Marras 
- Pierre Pulici, 30.000; 
GRAGNANA: Galbiato 
Secchiari, 100.000; TORI- 
NO: Ezio Pennano, 60.000; 
LUGANO (CH): Paolo Gia- 
ninazzi, 60.000; VENEZIA: 
Sergio Knipe, 35.000; PA- 
LERMO: Salvo Vaccaro, 
120.000; CAPENA: a/m 
Italino Rossi, Dimitri Guar- 
riero, 30.000; MILANO: a/ 
m FAI Milano, Tiziana Se- 
regni, 60.000. 

Totale L. 1.215.000 — 


SOTTOSCRIZIONI 
MESTRE: Rino Fiorin, 
35.000; LIVORNO: a/m 
Alba, Bruno e Rita in ricor- 
do di Raniero, 150.000; 
COLTRANO: Antonio Gei, 
40.000; Renato Munari, 
10.000; FOGGIA: Paolino 
Trallo, 100.000; FIRENZE: 
a/m Rafanelli, resto pranzo 
4/10, 20.000; MESTRE: a/m 
Antonio De Rose, Club 
dell’ Utopista + Irene. 
110.000; SANTACR Wi &. a/ 
m A. De Rose, Gir», 
10.000; DOGLIAN i: Piero 
Cagnotti, 100.000; LIVOR- 
NO: a/m FAL, sottoscrizio- 
ne mensile, Marina, iC UU, 
Beppino, 10.000; Alba, 
5.000; Sergio, 5.000; M+C, I 
10.000; TERNI: a/m Italino 
Rossi, Antonio Pitasi, 
200.000; MILANO: a/m FAI 
Milano, Mario, 50.000. 

Totale L. 865.000 


VARIE 
a/m Nabat, vendita “Annega 


‘ la Lega”, 20.000; ROMA: 


Ateneo Torre Maura, per 
libri presi al Germinal di 
Carrara (acconto), 50.000; 
CARRARA: Rimanenza 
pasti Congresso del 20-21 
settembre, 306.000. 

Totale L. 376.000. 


TOTALE ENTRATE I 


Pag. copie 1.499.150 pai 
Abbonamenti 1.215.000 
Sottoscrizioni 865.000 
Varie 376.000 


Totale L. 4.035.150 


USCITE 

Stampa nn. 30-31 2.200.000 
Sped. 30-31 800.000 
Comp. 30-31 720.000 
Sp. viaggio 200.000 
Spese telefono comp. 
mag.-ago. 300.000 


Bolli per iscriz. testata 
al Tribunale 32.000 
Conguaglio tipografia 


nn. 25-28 915.560 
Spese postali su | 
Eurogiro 0068 5.000 
Totale L. 5.172.560. 
RIEPILOGO 
Entrate 4.035.150 
Uscite 5.172.560 
Saldo n. 31 -1.137.410 
Saldo prec. -33-050.653 
Saldo finale -34.280.063 
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Domenica 26 ottobre, a- 
vendo approfittato del bel 
sole autunnale, per trascor- 
rere in campagna il giorno 
prescelto dalla Lega Nord 
per le pseudo-elezioni pa- 
dane, la cronista di U.N. ha 
avuto la possibilità di farsi 
direttamente un’idea della 
manifèstazione leghista. 

Infatti chi, durante la 
giornata, aveva modo di per- 
correre le verdi province di 
Padova e Vicenza - ad altis- 


simo consenso leghista {cir- 


ca il 40%) - poteva imbatter- 
si in ogni più piccolo paese 
e frazione nel gazebo adibi- 
to a seggio elettorale, inva- 
riabilmente senza “votanti” e 
presidiato da pochi militan- 


ti, talvolta anche uno solo. 


con aria alquanto sconsola- 
ta. 

Da qui le prime conside- 
razioni; innanzitutto bisogna 
riconoscere che una simile 
capillare presenza (nel solo 
Veneto si parla di oltre 2.000 
seggi) dimostra da parte del- 
la Lega un’organizzazione di 
tutto rispetto - paragonabile 
solo a quella dei PCI dei tem- 
pi d’oro o delle parrocchie - 
e in secondo luogo si può 
tranquillamente azzardare 
l’ipotesi che la consultazio- 
ne per l’elezione del Parla- 
mento padano non ha raccol- 
to neppure un decimo degli 
stessi elettori leghisti regi- 
strati alle elezioni politiche 
italiane. 


Sul piano virtuale della 
comunicazione il bilancio 
fallimentare dell’iniziativa 
leghista può essere masche- 
rato e capovolto con relativa 
facilità (Bossi e Maroni han- 


no sognato 5-7 milioni di - 


partecipanti al voto!), grazie 
anche ad un giornalismo che 
preferisce la censura piutto- 
sto che la controinchiesta, la 
cruda realtà dei numeri avrà 
il suo peso dentro il partito 
leghista e condizionerà la 
sua politica nei prossimi 
mesi, anche perché è il terzo 
disastro in poco tempo. 

Infatti brucia ancora l’e- 
sordio tragicomico del SIN- 
dacato PAdano e l’adunata 
tutt'altro che oceanica di 
Venezia del 14 settembre 
SCOISO. 

Anche in quell’occasione 
i vertici della Lega nascose- 
ro dietro cifre da fantapoli- 
tica il fatto che a proclamare 
Pindipendenza della Padania 
erano accorsi forse in 10 
mila, ma appena poche setti- 
mane dopo una militante 
ammetteva sull’organo del 
partito (la Padania, 6 ottobre 
°97) che “se molta gente non 
è venuta alla manifestazione, 


‘non è stato per il maltempo 


ma per paura di sommosse € 
guerriglie”, mettendo il dito 
nella piaga che più affligge 
il conducator brianzolo. 

La Lega sta vivendo una 
crisi interna - forse di cresci- 
ta - che vede un solido zoc- 


Elezioni padane 


DI QUALUNQUISMO PERISCE... 


colo militante, molto ideolo- 
gizzato ma politicamente in- 
capace, e una larga base elet- 
torale non dissimile e in par- 
te coincidente con l’elettora- 
to democristiano di un tem- 
po, qualunquisticamente re- 
stio ad impegnarsi oltre la 
croce sulla scheda elettora- 
le. Per dare effettivamente 
corpo al disegno secessioni- 
sta, la Lega avrebbe invece 
bisogno di un altro “popolo 
padano”, se non proprio 
guerriero almeno disponibi- 
le a rischiare una denuncia 
per uno sciopero fiscale di 
massa. 

Di contro la Lega ha rac- 
colto ed espresso un’area di 
mugugno e risentimento in 
settori sociali culturalmente 
“di destra”, avversi a qualsi- 
asi percorso collettivo e so- 
lidale di trasformazione. 

A riguardo è interessante 
riprendere alcuni dati conte- 
nuti nella più completa e re- 
cente ricerca sul fenomeno 
leghista (R. Biorcio, La Pa- 
dania Promessa, Milano 
1997), sia da un punto di vi- 
sta storico che sociologico: 
solo il 2,8% di militanti e 
quadri leghisti hanno avuto 


Pubblichiamo una 
vignetta di Vauro 
censurata da “il ma- 
nifesto” e della qua- 
le si è molto scritto e 
discusso nelle scorse 
settimane. 

Per la verità, la vi- 
gnetta in questione, 
non ci pare spaven- 
tosamente sovversi- 
va, e non fa che raf- 
figurare un dato di 
fatto evidente. 

E’ proprio la cen- 
sura de “il manife- 
sto” che rende evi- 
dente come questo 
giornale sia spalma- 
to sulle posizioni di 
CGIL-CISL-UIL 
persin oltre il neces- 
sario. 

Pubblicandola, 
quindi, non facciamo 


sura certo modesta, 
un blocco della co- 
municazione che in 
occasione della ma- 

‘ nifestazione del 18 
ottobre abbiamo vi- 
sto pienamente ope- 
rante. 


che rompere, in mi- . 
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esperienze sindacali; il pro- 


blema principale del leghista 
è in ordine d’importanza 
l’eccessiva pressione fiscale 
e, al secondo posto, l’immi- 
grazione (ultima: la povertà); 
Il 70,7 dei simpatizzanti le- 
ghisti è favorevole alla pena 
di morte (più anche dei fa- 
scisti). Mentre riguardo alla 
partecipazione politica e so- 
ciale degli elettori leghisti il 
quadro è ancor più eloquen- 
te: solo il 18,8% dichiara di 
interessarsi di politica, il 
49,5 ritiene che la politica è 
una noiosa perdita di tempo, 
appena il 2,7 partecipa ad 
attività di partiti e gruppi 
politici e un misero 7,9 si 
interessa ad iniziative su pro- 
blemi del quartiere o del pa- 
ese. 

Figuriamoci quindi, con 
questo tipo di identikit, 1’ e- 


‘lettore medio della Lega 


quanta voglia ha di esporsi e 
attivarsi fuori dal solito bar 
dove, tra amici, sputa senten- 
ze sul prossimo e si esalta 
per l’impresa dei “serenissi- 
mi”, senza - beninteso - es- 
sere mai andato a trovarli in 
carcere o in tribunale. 
Kassandra 


La vignetta desaparecida 
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In Europa, via Schengen - 


| Dalla 1° pagina 


po’ ladri o farabutti), gli al- | 


tri si accomodino, in fila or- 
dinata, senza far rumore per 
non disturbare il funzionario 
di turno. Poi, a piacimento, 
vedremo quel che sarà pos- 
sibile fare. Del resto nella 
pur vetusta ma ricca Europa 
(degli aderenti) lo spettaco- 
lo della miseria è meglio non 
averlo sotto casa, basta la 
televisione, la virtualità per 
ignorare il fenomeno. 

Peraltro, non è che gli èu- 
ropei no pensino ai disere- 
dati, ai meno fortunati; ci 
pensano eccome, ci pensano 
nei tèrmini ormai cari ai 
leghisti (europeisti a 24 ca- 
rati) e ai fascisti. Perché far 
muovere dalla loro casetta, 
bidonville, tucul, cessosa 
periferia ecc. i poveri extra- 
comunitari, quando è molto 
più semplice portargli sotto 
casa le fabbriche puzzolenti 
e inquinanti, quei bei com- 
plessi industriali che trasfor- 
mano il territorio e devasta- 
no le culture in un appiatti- 
mento beota tipico dei paesi 
“sviluppati”? 


O Wen, 


E, d’altra parte, anche la 
vecchia Europa ha bisogno 
di difendere il proprio verde- 
cemento-militare rispetto al- . 
l’invasione variopinta che 
snatura la “sana” cultura 
continentale. Ecco, Schen- 
gen è tutto questo, un bastio- 
ne di contenimento dell’im- 
migrazione centroeuropea, 
un lavarsi le mani dei proble- 
mi creati dagli squilibri eco- 
nomici, uno aggravarsi delle 
responsabilità che si hanno 
nei confronti dei paesi ex 
colonie (Africa) e terra di 
conquista (est e sud Europa). 

Certo, non più code euro- 
pee agli aeroporti, sui treni, 
alle frontiere per i vecchi 
continentali. Per gli altri un 
bel numero chiuso, a secon- 
da delle esigenze, con un bel 
controllo preventivo contro i 
cattivi, sporchi e brutti. Que- 
sta è la libertà. Parola di 
Bossi, pardon di Prodi. 
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MASCHERE | 
E PUGNALI | 


Rubrica occasionale di 
supposizioni gratuite dal 


FUOCO AMICO 


sbilanciano ed anzi afferma- 
no che la pallottola mortale 
risulta sparata da un’arma a 
colpo singolo (notizia data, 
con scarsissimo rilievo, da Il 
Gazzettino), ossia da una pi- 
stola; intanto i risultati uffi- 
ciali delle perizie medico- 
balistiche vengono annun- 
ciati per i prossimi mesi. 

Nonostante questo, TV e 
stampa continuano a non 
avere dubbi: Donatoni è sta- 
to ucciso dai banditi nel- 
l’adempimento del suo dove- 
re, mentre da più parti viene 
criticata la logica dell’intera 
impresa. Questa pervicace 
convinzione non viene incri- 
nata neppure da quanto af- 
ferma un collega del morto 
durante l’orazione funebre 
letta in chiesa a Roma; que- 
sti infatti ricorda con com- 
mozione Donatoni, caduto 
vittima del “fuoco sbilenco 
di un amico” (parole testuali 
udite alla radio durante il 
servizio della RAI). 

L’indomani i giornalisti, 
imperturbabili, spandono la- 
crime ed inchiostro sulla 
mesta cerimonia, autocensu- 
rando accuratamente quel 
passaggio: altra verità non 
può essere neppure insinua- 
ta, anche se a farlo sono gli 
stessi tutori dell’ordine co- 
stituito. 

Eppure non sarebbe certo 
la prima volta che poliziotti 
e carabinieri si sparano tra 
loro. 

K. 


